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II Papa ha 80 anni. 
Ne dimostra 2000 

Si tratta della più importante scadenza politica 
della stagione. In una pastorale che si tiene 
oggi, Montini ha duramente stigmatizzato ii 
comportamento dei partecipanti al convegno 
di Bologna. Si erano già associati Giorgio Boc-
ca, Enrico Berlinguer, Guido Carli, Tina Ansel-
mi e il doppio ministro Lattanzio. Et antiquum 
documentum -- ha detto -- novo cedat r i t u i . . . 
(cioè, in soldoni, largo ai giovani). 

Cento fiorii 40.000 bocche: 
Bologna esce dal guscio 

BOLOGNA - OGGI POMERIGGIO 
SPETTACOLO DI DARIO FO AL 
TERMINE DELLA MANIFESTAZIO-
NE. IN MATTINATA PROSEGUO-
NO LE COMMISSIONI CHE HAN-
NO LAVORATO PER TUTTA LA 
GIORNATA DI IERI. 

Una partecipazione tanto grande quanto imprevista 
per l'incontro tra operai e movimento coinvolge tutta 
la città in piazza Maggiore. Molto affollate anche le 
altre commissioni di lavoro, tra cui quella sulla Ger-
mania: hanno partecipato 2000 compagni italiani e 
200 tedeschi e ha tenuto una relazione Karl Heinz 
Roth. Al Palasport in migliaia hanno continuato l'as-
semblea sulla repressione. Oggi proseguono ancora 
i lavori. Nel pomeriggio concentramento per la ma-
nifestazione conclusiva: ore 14 nel tratto da Porta 
Zamboni a Piazza Verdi. La manifestazione dopo es-
sere passata dal carcere si concluderà in piazza 8 
Agosto con uno spettacolo di Dario Fo, musiche 
e balli. 

Francia: bluff delle sinistre 
e governo alle destre 

Si rompe l'Union de gauche. Forse le sinistre si pre-
senteranno unite alle elezioni, ma nessuno vuole an-
dare al governo. Carter e Breznev ringraziano (a 
pagina 15). 

Disoccupati: quota 1.700.000 
Il 75% sono giovani (a pagina 7). 

David Cooper 
Nelle pagine centrali intervista con il padre dell'anti-
psichiatria: la vita, la morte, la follia e l'amore. 

Qualcuno ha usato l'e-
spressione della lumaca 
che pian piano esce dal 
buco per dire di questa 
Bologna operaia e comu-
nista, la quale si avvicina 
incuriosita al convegno, 
riprende le strade e le 
piazze che le sono pro-
prie mescolandosi agli 
studenti e ai giovani. 
Questi ultimi, da soli, so-
no ormai una popolazione. 
Troppi per essere conte-
nuti in locali chiusi, hanno 
riempito piazza Maggiore 
ed hanno sostituito ai ca-
pannelli dei giorni scorsi 
un dialogo ancor più pub-
blico e aperto. 

Alla storia degli unto-
relli non ci crede più 
nessuno, perché è lo 
stesso numero dei parteci-
panti a parlare di un fe-
nomeno vivo, nuovo, pro-
gressivo, con il quale an-
che i più fedeli militanti 
della federazione comuni-
sta sentono di doversi 
confrontare: non sono d' 
accordo, non riescono a 
capirci niente, ma avver-
tono — forse per la pri-
ma volta — il « ritardo » 
di un partito con la P 
maiuscola in cui credono 
fermamente. Non è una 
« Nashville », abbiamo 
scritto, anche se l'incon-
tro di Bologna spiega me-
glio di mille discorsi i 
fallimenti di esperienze 
come il Parco Lambro o 
Ravenna, costruite al di 

'"fuori di una fisionomia 
di movimento reale. Quel-
lo ch'e più impressiona è 
la diffusione delle discus-
sioni. piccole e grandi, 
con migliaia, centinaia o 

(Contànua a paè-. . 
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« La gente è cambiata, 

le forme sono diventate 

più dure ». Questo giudi-

zio, colto sulla bocca di 

un compagno durante V 

assemblea al Palasport 

venerdì sera, esprime be-

ne il divario che questa 

assemblea non ha certo 

colmato tra la voglia di 

discutere, di capire, di in-

tervenire delle migliaia di 

compagni che per questo 
sono venuti, e la logica 

di un'assemblea che co-

stringe questa soggettivi-

tà ad esprimersi, come 

in uno stadio, con fischi 

con applausi, slogan e in 

vettive. Dietro il contro, 

sto tra il movimento di 

Bologna e i gruppi dell' 

Autonomia sulla struttu-

razione dei lavori del con-

vegno, c'era e si sentiva 

questa contraddizione: tra 

chi intende dare al con-

vegno il carattere di mas-

sima apertura verso la 

voglia e la capacità di 

esprimersi dei compagni 

attraverso una grande 

articolazione dei temi e 

delle sedi di dibattito, a-

bolendo ogni pretesa di 

forzare questo incontro 

verso conclusioni di linea 

politica e, a maggior ra-

gione, di organizzazione; 

e òhi invece — vari grup-

pi dell'autonomia con in 

tasca un progetto di chiu-

sura politico o orga-

nizzativa. Che si tratti 

poi di una parodia di di-

scorso politico, fatto di 

slogan e asserzioni som-

marie e di uno schema 

di organizzazione che rac-

coglie ciò che di peggiore 

l'esperienza dei gruppi ha 

prodotto in questi anfii; 

che questo venga prati-

cato con il più totale di-

sprezzo per l'intelligenza 

e la capacità di giudizio 

dei compagni e sia l'esat-

to contrario di ciò che la 

parola « autonomia » si^ 

gnifica e ha significato in 

questi anni: ciò non fa 

che rendere più stridente 

e pesante la contraddizio-

ne. L'assemblea al Pala-

sport di venerai, che ave-

va raccolto parecchie mi-

gliaia di compagni, era 

comunque riuscita ad im-

pedire la degenerazione in 

rissa che questa logica di 

assemblea, intesa come 

passerella di comizianti 

porta con sé, come l'espe-

rienza di questi mesi ha 

dimostrato. E nella mat-

tinata di sabato il tenta-

tivo dei gruppi dell'Auto-

nomia di accentrare nella 

continuazione dell'assem-

blea tutto il convegno e 

di ridurre a questo pre-

teso « confronto » il suo 

significato, è stata nei 

fatti rovesciata. La stra-

grande maggioranza dei 

compagni si è infatti ri-

versata negli altri luoghi 

del convegno. La sequela 

dei comizietti è continua-

ta stancamente nel corso 

della mattinata al Pala-^ 

sport con una decrescen-

te partecipazione emotiva 

politica, oltre che nume-

rica. 

Anche da questo aspet-

to del convegno i com-

pagni hanno la possibili-

tà di trarre materia di di-

scussione per il « dopo-

Bologna ». 

Alla 

spaventosa semplificazione 

politica e orgav.izzativa 

dell'improbabile « partito^ 

dell'autonomia, una parte 

dei compagni è forse ten-

tata di opporsi su un al-

tro terreno: quello delle 

sintesi improvvisate, delle 

forzature organizzative. 

Per 
questa via, crediamo, non 

si risponde al bisogno rea-

le di organizzazione che 

c'è in tutti i settori del 

proletariato e che con più 

urgenza emerge dal mo-

vimento. 

Le ragioni della crisi 

delle organizzazioni rivo-

luzionarie sono profonde 

e non risolte. Nessuno po-

trebbe illudersi di nascon-

derle dietro un castello di 

carte. 

Repressione ? c'è anche 
al palazzo dello sport 

Il dibattito della commissione « Rapporto tra Stato e movimento». 
iBologna, 24 mattiiia: 
Una carmndssione dd 3-

400 persane, ardine del 
giorno «rapporto tra Sta-
to e movimento», non ci 
sono formalizzazioni, non 
ed sono relazioni, non c'è 
presidenza: insomma si sta 
tene. 

Un compagno di Bolo-
gna apre la disoussicne a 
partire, non dai massi-
mi sisteani, ma dalla pro-
pria personale esperi«iza 
e dalla riflessione che da 
questa si è sviluppata col-
lettivamente. 

Da questo momMito si 
apra il dibattito, serena-
mente, con un risultato 
largamente positivo. 

Un compagno di Bolo-
gna: Quando sa parla di 
repressione non vogliamo 
riferirci solo a quella che 
ci viene dallo stato, ma 
anche all'assemblea di ie-
ri al Palazzo dello Sport. 
Io ci stavo a disagio per 
la costrizione che mi ve-
mva imposta, perché po-
tevo solo applaudire o dis-
sentire, e mai sperare di 
parlare. Ma nonostante 
questo non riojscivo ad an-
dare via dall'assemblea. 
Ora noi non vogliamo piìi 
subire restaurazioni e 
compattamenti attorno di 
gruppi, non vogMamo più 
maestri. L'aspstto positi-
vo del movimento a feb-
braio era la sua capacità 
di liberare anche ognuno 
di noi: ci si divertiva, ci 
si conosceva. La morte di 
Francesco ha interrotto 
tutto. Oggi per capire e 
siiperare la reprassioae 
dobbiamo cs^ire la nostra 
debolezza, dobbiamo torna-
re aKa massima forza e 
per questo intendo ricrea-
re le conddzicni di un di-
battito e di im'unità posi-

tiva. Cioè a creare cultu-
ra, conoscenza, diverti 
mianto. 

Compagno di Lecco: Nel 
'68 dicevamo « padroni, 
borghesi, ancora pochi me-
si ». Poi sono passati 10 
anmd. Oggi non dobbiamo 
più dire: pochi mesi e 
neppure pensare di usci-
re da qui con le idee chia-
re su tutto. Dobbiamo so-
lo creare te premesse per 
un avanzamento senza ca-
ricarci di problemi enor-
mi, senza md;terci la pa-
ranoia di dover scrivere 
iHi programma e una li-
nea per tutti. 

Compagno di Napoli: So-
no venuto a Bologna con 
un po' di p^simismo per-
ché si annunciava uno 
scontro tra schieraroanti 
e non un confronto di mo-
vimento. Io voglio fare la 
seconda cesa. Ad esem-
pio, io sono disoccupato 
e non voglio pensare di 
dover dare la linea a tut-
ti perché mi sono organiz-
zato. Non voglio dare le-
zioni agli altri. Voglio 
che sia rispettata l'autono-
mia <non. organizzata) dei 
vari movimsnti, !a rifles-
sione specifica di ogni 
settore. 

Compagno di Milano: 
Voglio guardare in modo 
autocratico il movimento 
nato dai Circoli Giovanili. 
Anche noi, come a Bolo-
gna abbiamo avuto l'im-
posizione da parte dello 
Stato di un'accelerazione 
dello scOTibro, in occasio-
ne della Scala. Accettare 
questo scontro sul terre-
no scelto dalla polizia è 
stato uno sbaglio perché 
ha imposto una selezione 
nel movimento, ha prodot-
to un allontanamsnto di 
molti compagni, ha impe-

dito Io svolgimento deUa 
sua pratica e deUa ricer-
ca in essa di ohiietti vi po-
sitivi. 

H nostro pregio non de-
ve essere quello di esse-
re iHi grande monolitico 
gruppo, ma tanti piccoli 
gruppi attivi (a Bologna 
al vero convegno sono i 
piccoli ©ruppi e non le 
oceaniche riunioni) che si 
rapportano a modo loro 
con il resto daMa società 
e non ricercano zone li-
ba-ate solo per se stessi. 

Compagno di R(Hna: So-
no venuto qui non solo per 
confrontarmi, ma anche 
per affrontare un proble-
ma: allargare il fronte di 
lotta contro il patto dei 
partiti e la loro politica. 

Ritengo a quasto 
prcjpcsibo che sia fonda-
mentale discutere sulla 
nostra capacità di infor-
mare, di controinformare 
e sulla nostra capacità di 
organizzazione pratica del-
le lotte. Soprattutto per la 
casa e per il lavoro e 
per ribaltare la truffa 
delle liste speciali. Io sono 
il 20.805es:mo nelle liste 
e seno sfcuro di non ot-
tenere nessun lavoro e 
vorrei discutare con tut-
ti quelli che sono neUe 
mie condizioni. 

Compagno del Veneto: 
io lavoro in 

una piccola fabbrica e 
non ne posso più, ora vo-
glio fare una comune. E' 
Ja forza del movimento 
che mi permette di fare 
questa scelta. Io non di-
sprezzo gli operai, assolu-
tamente, ma non voglio 
rinunciare alla mia vi-
ta. Per me c'è repressio-
ne anche quando parlo 
con un operaio e lui non 
•mi ascolta. Questa repres-

sione possiamo vincerla 
subito se stiamo insieme 
nel movimento senza ne-
gare la propria individua-
lità. 

Compagno partigiano: 
Siamo qui per il diritto di 
opperei! E siamo tanti. 
Questo convegno ma pare 
una cosa bellissima; è in-
credibile che una iniziati-
va di pochi compagni ne 
abbia raccolti cosi tanti. 
Credo che non sia mai 
successo. Io sono venuto 
perché ho pensato che 
per chi vuole lottare con-
tro il sistema, questa fos-
sa la scadenza giusta. Ma 
non sono d'accordo che 
•qui si discutano solo pro-
blemi piccoli. domestici, 
voglio che guardiate den-
tro le fabbriche, nei rioni, 
perché là ci sono tanti 
vecchi compagni che a lo-
ro volta ci guardano <...) 

Forse non abbiamo tut-
te le idee chiare, ma 
•qucsto non è un male. 
Neanche noi quando 'ara-
vamo giovani partigiani 
avevamo tutti le idee cMa-
re. Capivamo che erava-
mo contro, contro fasci-
sti, tedeschi; non sapeva-
mo dire altro. Anche ora 
vci sapete che siamo con-
tro, contro il regim'3, il 
compromesso storico, ecc. 
Ecco, il resto delle idee 
ci vengono nel corso del-
le lotte, se salvaguardia-
mo l'unità e la possibili-
tà di discutere. Le idee 
giuste che mancano ver-
ranno. 

Dopo questo intervento 
la commissione, diventata 
assemblea di tutti, si è 
riconvocata nel pomerig-
gio con l'impegno di man-
tenere lo stesso stile di 
discussione. 

LA FOLLE INCHIESTA DI CATALANOTTI È DA CHIUDERE: 
ARMAROLI 

Vigile urbano, rappresenta uno dei 
casi più espliciti di come la locale 
Federazione del PCI sia stata punta 
di diamante della repressione. Il com-
pagno Armaroli, iscritto al PCI, in 
dissenso con l'atteggiamento assunto 
dal partito nei confronti del movimen-
to, viene sottoposto a procedimento di-
sciplinare e viene espulso. Di lì a p>oco 
viene arrestato sotto l'accusa di aver 
partecipato alla difesa della città uni-
versitaria sabato 12 marzo, i testi a 
carico sono proprio gli ex-compagni di 
partito e coUeghi di lavoro già pro-
motori deUa sua espulsione dal partito 
e la cui attendibilità sembra almeno 
sospetta. Ma a quanto pare Catalanotti 
trova che un giudizio della commissione 
di controllo di via Barberia possa be-
nissimo sostituire una sentenza del tri-
bimale e gli basta a tenere in carcere 
Armaroli ormai da tre mesi e mezzo. 

DIEGO BENECCHI 

Studente di Giurisprudenza, da anni 
presente nei movimenti di lotta dentro 
e fuori dell'università. Viene arrestato 
la mattina del 6 maggio con l'imputa-
zicne di apologia di reato (quarto caso 
da 30 anni a oggi, di arresto per reato 
d'opinione) per alcune frasi pronun-
ciate in una assemblea, la sera stessa 
dell'assassinio di Francesco Lorusso. 
Un amplissimo schieramento richiede 

la scarcerazione di Diego, lo schiera-
mento comprende tutto il CDF di Giu-
risprudenza che forma il collegio di 
difesa. Ma Catalanotti non si arrende 
e dopo 35 giorni spicca un nuovo man-
dato di cattura contenente ben 13 capi 
di imputazione: violenza privata ag-
gravata, sequestro di persona, violenza 
a pubblico ufficiale, lesioni aggravate, 
porto di ordigni incendiari, danneggia-
mento, ecc.) indicando Diego non solo 
come promotore e organizzatore del 
corteo dell'll marzo, ma anche come 
colui che assieme ad altri 4-5 com-
pagni aveva sequestrato l'assemblea 
che Comunione e Liberazione teneva 
quella mattina (zeppa di ciellini). Le 
prove addotte consistono in una foto-
grafia ed in un nastro registrato, l'uno 
più confuso dell'altra, ma sufficienti 
per Catalanotti a tenere questo com-
pagno in carcere da più di 4 mesi 
con im intento palesemente provoca-
torio. 

FRANCESCO BERARDI 

n compagno « Bifo » è il mostro 
messo al centro del complotto da Ca-
talanotti. E non a torto. Ecco alcune 
delle criminali frasi che il « Bifo » 
avrebbe scritto per istigare a delin-
quere i sovversivi: 

«Che cento fiori sboccino 
che centro radio trasmettano 
che cento fogli preparino 
un altro '60 

con altre armi ». 
« Zangheri rappresentante deila bor-

ghesia cialtrona... » se poi aggiungiamo 
il fatto che il Bifo partecipa da tempo 
a quella iniziativa criminale che va 
sotto il bieco nome di Radio Alice ap-
parirà forse addirittura poco avergli 
spiccato solo due mandati di cattura 
per associazione a delinquere, istiga-
zione a delinquere e associazione sov-
versiva ed averlo costretto in esilio 
già da sei mesi, oltre ad averlo inse-
guito fino a Parigi. 

GABRIELE BERTONCELLI 

Arrestato il 6 settembre 1^7 con 
l'accusa di: organizzazione e parteci-
pazione al corteo dell'll marzo, fab-
bricazione e porto di ordigni incendia-
ri, violenza e resistenza pluriaggrava-
ta ai contingenti di forza pubblica. 

MAURIZIO BIGNAMI 

n dottor Catalanotti il 6 maggio e-
mette mandato di cattura per « asso-
ciazione sovversiva », gli viene notifi-
cato in carcere (a Padova) dove si 
trovava perché arrestato a Milano il 
21 marzo per «ricettazione di 10 carte 
di identità in bianco risultate rubate 
a Napoli 2 anni prima ». 

Per quest'ultimo reato avrebb'? di-
ritto da mesi alla chiusura dell'istrut-
toria, tutt'ora aperta perché si ricer-
cano i complici; per l'associazione sov-
versiva l'accusa gli viene mossa in 

quanto collaboratore di Rosso che altro 
non è se non un giornale politico re-
golarmente registrato e diffuso. Poiché 
non gli si contesta nuUa che possa 
stabilire un suo legame con altri asso-
ciati è l'unico socio della fantomatica 
« associazione sovversiva » Berufsver-
bot? 

FAUSTO BOLZANI 

Viene arrestato il 29 agosto con l'im-
putazione di furto aggravato e porto 
illegale di armi. Anche qui al centro 
dell'accusa un fantomatico superteste 
che afferma con inspiegabile ritardo 
di aver visto delle armi dentro la mac-
china del compagno. E questo basti. 

ALBINO BONOMI 

Arrestato a Trento il 6 ^ttembre 
1977 è accusato di violenza privata 
nei confronti di militanti di (X e di 
sequestro di persona. Insieme a Diego 
fu picchiato e gettato dalle scale dai 
cieUini la mattina dell'll marzo all'as-
semblea di anatomia. 

MAURO COLLINA 

Arrestato il 6 settembre 1977 con 
l'accusa di; organizzazione e parte-
cipazione al corteo dell'll marzo, fab-
bricazione di molotov e piorto di ordi-
gni incendiari, violenza e resistenza 
pluriaggravata ai contingenti di forza 
pubblica. L' i l marzo Mauro era a 
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Nelle strade, nelle piazze, davanti ai cancelli delle fabbriche la gente discute col movimento 

"Vogliamo il confronto, sta-
sera torno in p.za Maggiore" 

Siamo voluti andare al-
la SASIB, la fabbrica il 
cni consiglio aveva emes-
so nei giorni scorsi on 
comunicato in cui si di-
chiarava pronto al con-
fronto col movimento, per 
cercare di capire non so-
lo cosa pensassero gli o-
perai del convegno, ma 
anche come intendessero 
questo confronto. 

«Mg', non c'è paura. 
Il clima si è molto rasse-
renato negli ultimi giorni 
e poi qui gli operai sono 
abituati a discutere. Sono 
venuti gli studenti dopo i 
fatti di marzo e molti di 
noi sono andati alle as-
semblee ai cinema in quei 
giorni. Sai qui le lotte nel 
'68 cominciarono col con-
tributo determinante degli* 
studenti. Stamattina sono 
venuti gli autonomi a di-
stribuire un volantino e 
non è successo nulla; gli 
operai vogliono il con-
fronto 

«Sono stati soprattutto i 
giornali borghesi, il Resto 
del CarKno in testa, a 
organizzare questo clima 
di tensione. Da un mese 
non hanno fatto che ali-
mentare una campagna di 
paura ». 

« Ma anche il PCI e "1' 
Unità" hanno parlato di 
squadristi di marce su, Bo-
logna ». 

«Eh già, ma in mezzo 
a voi ci sono anche i fa-
scisti, gli infiltrati: lo ab-
biamo visto a marzo. La 
classe operaia non ha mai 
sfasciato le vetrine. Ci 
vuole il metodo democra-
tico. Non si può usEire 
la violenza! ». 

« E poi voi ce l'avete 

soprattutto col PCI e con 
il sindacato. 

Sempre con Zangheri! 
Bologna è la città meglio 
amministrata di Europa e 
tutti ce la invidiano»! 

< Ma un posto letto per 
uno studente costa 50-60 
mila lire al mese ». 

« Sì ma la colpa non è 
del comune. Casomai sono 
stati i nostri dirigenti a 
sbagliare quando hanno 
firmato la Costituzione che 
garantisce la proprietà pri-
vata. Io in fabbrica l'ho 
detto al sindacato che se 
accetta la proposta dell' 
equo canone della DC io 
gli do' indietro la tesse-
ra ». 

«Sì, ma il problema è 
che voi non volete isola-
re gli autonomi e quei 
gruppetti che praticano la 
violenza ». 

« Ma a marzo dopo la 
morte di Francesco erano 
centinaia di compagni che 
si sono scontrati con la 
polizia in piazza ». 

« Sì anch'io quando c'è 
stato l'attentato a Togliat-
ti sono sceso in piazza 
e ci siamo scontrati con 
la polizia, ma la classe 
operaia non ha mai deva-
stato le vetrine ». 

Ricordiamo un articolo 
di Togliatti in difesa di 
chi aveva spaccato le ve-
trine di Roma dopo Por-
ta S. Paolo, ricordiamo il 
luglio '60; a Genova, piaz-
za Statuto a Torino, Bat-
tipaglia, Avola: l'argomen. 
to cede. 

« Ma in mezzo a voi c'è 
troppo anticomunismo. Ve 

la prendete più col PCI 
che non con i padroni. E 
poi sempre a dare addos-
so a Zangheri ». 

« Ma ehi ha parlato di 
complotto se non Zanghe-
ri? Non si possono difen-
dere gli interessi di chi 
ha le vetrine in centro, la 
sera, e quelli degli operai 
di gi(H-no. Bisogna sceglie-
re con chi stare. D490 la 
morte di Lomsso, Zanghe-
ri preferì far paride la 
DC piuttosto che il fratel-
lo di Francesco ». 

Rispondono altri due 0-
perai. 

< Vi si sente dire tutte 
le cose che ci si a^>etta, 
ma la resistenza alle re-
pliche è molto ridotta, 
quasi nulla. Si ha come 
l'impressione che gli ope-
rai, anche i militanti del 
PCI dicono le cose senza 
t r i ^ a convinzione, si sen-
te il peso di un confron-. 
to e un dibattito preceden-
te, se pure parziale, con 
il movimento ». 

« Sì ma questo movimen-
to è troppo confuso, ci so-
no troppi gruppi. Uno di-
ce una cosa e uno ne dice 
un'altra, ma anche fra 
noi operai in f a b b ^ a è 
così. C'è chi è di./uìt par-
tito chi di uiTaltro ». 

« Ma bene. Cosa vuole 
questo movimento? Noi o-
perai voglia^no fatti con-
creti. Quando noi faccia-
mo un congresso oppure 
un'assemblea poi diciamo: 
vogliamo questo, questo e 
questo. Voi invece vi tro-
vate solo per fare una 
manifestazione. Ci vuole 
un programma. Allora noi 

possiamo dire questo ci va 
e questo non ci va ». 

«Ad esempio quando voi 
avete fatto l'autoriduzione, 
io sono andato in via A-
veseEa a portare la bol-
letta e ho fatto casino in 
fabbrica perché era il sin-
dacato che doveva fare 
quella lotta ». 

« Ma noi vogliamo con-
frontarci con i giovani. 
Noi lottiamo contro la di-
soccupazione. Guarda qua, 
al primo punto deUa no-
stra piattaforma aziendale 
c'è la richiesta di 50 nuo-
ve assunzioni. Non ci da-
ranno "le qualifiche, ma i 
giovani li vogliamo. Se 
non entrano i giovani in 
fabbrica noi operai diven-
tiamo più deboli. Ma so-
prattutto non vogliamo che 
succeda come nel passato, 
che i disoccupati vadano 
a fare a botte con gli 
operai davanti alle fabbri-
che. E' per questo che 
vogliamo il confronto ». 

« Ma come, dove »? 
« Be', io stasera ritorno 

in piazza Maggiore e là 
mi metto a discutere per 
capire e spiegare quello 
che penso io ». 

« Tra i 650.000 mila gio-
vani che si sono iscritti 
alle liste speciali, molti 
fanno parte di questo mo-
vimento; ma molti altri 
rifiutano il lavwo, non vo-
gliono rinchiudersi in fab-
brica e rinunciare a vede-
re il sole per tutta la 
vita ». 

« E' un problema gros-
so. Loro hanno anche ra-
gione, ma bisogna discu-
tere per bene e ora dob-
biamo entrare ». 

UN PRIMO 
RISULTATO 

Quando arriviamo a Bo-
logna, sul treno siamo in 
tanti, l'assembdea e le 
commissioni sono finite. 
Andiamo a piedi dalla 
Stazione all'Università. Ci 
aspettiamo tensifflie o co-
munque una città vuota: 
ci eravamo immaginati 
che lo stato d'assedio, ol-
tre che un fatto di stato, 
stesse « dentro » a tanti 
Bolognesi. Incontriamo 
gruppi di compagni: 
scherzano, discutono, del-
la tensione che pensava-
mo non c'è traccia; « tut-
to bene » à diciamo. 

Poi in centro vediamo 
una città assolutamente 
normale. La gente è a 
passeggio, come ogni al-
tro venerdì. Chiediamo 
la strada e tutti ci ri-
spondono con gentilezza, 
senza un'ombra di diffi-
denza. I cinema sono a-
perti, le vetrine sono il-
luminate. In via Centotre-
cento inccttitriamo compa-
gni che COTiosciamo. Ci 
raccontano che al mattino 
in effetti la città era 
quasi vuota: non poteva 
essere adtrimenti. La 
stampa aveva descritto 
Bologna come un possibi-
le campo di battaglia: la 
campagna non poteva non 
avere spaventato e preoc-
cupato la gente. Non bi-
sogna scordarci che Zan-
gheri, parlando del con-
vegno, aveva ricordato la 
calata dei fascisti nel '22. 
Ora, proRrio lui, si ap-
propria della reaziOTie di-
versa dalla gente di Bo-
logna e la fa sua. Ma le 
banalità sull'ospitalità non 
c'entrano. Il clima di-
steso in città è un fatto 
politico. Sarà perché la 
paura e la tensdone l'ab-
biamo lasciata alla sta-
zione, ma la cosa ci sem-
bra di grossa portata. La 
guerra fredda tra prima 
e seconda società non c'è. 

Le previsioni della stam-
pa erano false. La «fuga» 
dei Bolognesi non c'è sta-
ta, anche se il Resto del 
Carlmo si ostina a par-
larne. 

L'immagine di « Nash-
ville » non funziona: que-
sto non è un festival di 
regime, i mass-media ne 
dànno una versione falsi-
ficata, parlano di Lan-
zichenecchi (dopo la cita-
zione degli « untorelli » i 
termini manzoniani sono 
d'obbligo). Lo spazio che 
i compagni si sono con-
quistati è un fatto poli-
tico, costruito dal senso 
di responsabilità dei com-
pagni, che hanno smentito 
gesto dopo gesto le im-
magini della stanca. 

In piazza Maggiore i 
compagni sono mescolati 
alla gente di Bologna. « Si 
dottore dice un barista al 
telefono, tutto normale. 
Consumano, hanno facce 
sorridenti. Stiamo lavo-
rando molto proprio con 
questi giovani, è tutto 
tranquillo... ». 

Un compagno dice: « La 
città ha adottato il movi-
mento». Forse è un po' 
esagerato, ma riflette la 
nostra sensazione. 

Non ci sentiamo mar-
ziani, né assediati. Ci vie-
ne voglia di discutere con 
la gente, di spiegarci. Il 
carattere pacifico del con-
vegno e la responsabilità 
dei compagni sono già u-
na vittoria politica. 

Forse può ancora scat-
tare qualche provocazio-
ne. Chi ha descritto Bo-
logna come una città in-
vasa, può ancora fare 
qualcosa per trasformarla 
in una città in stato d'as-
sedio. Ma la sensazione 
di oggi è che questo con-
vegno una battaglia l'ha 
già vinta. 
Due compagni del giornale 

• i 

£ / COMPAGNI DEVONO TORNARE UBERI / 
Roma alla redazione del nostro gior-
nale. Nonostante siano stati presentati 
al giudice Catalanotti vari testimoni 
che hanno confermato la sua presenza 
a Roma, Mauro è ancora in carcere. 

FRANCO FERLINI 
E' imputato per il corteo di venerdì 

H marzo a seguito delle consuete te-
stimonianze contraddittorie e fortemen-
te sosjjette: è uno di quei casi in cui 
più evidente è la volontà puramente 
persecutoria del giudice Catalanotti e 
l'uso esclusivamente punitivo che egli 
fa della carcerazione preventiva. 

ROCCO FRESCA 

La sera del 26 marzo viene fermato 
con dei compagni mentre si reca in 
via degli Orefici; portato in Questura 
per accertamenti, con gli altri, è trat-
tenuto fino alle 3 del mattino senza 
nessuna possibilità di avvisare i fa-
miliari e l'avvocato. Intorno a quell'ora 
gli viene notificato mandato di cattura 
per «fabbricazione, porto di materiale 
incendiario » in base alla testimonian-
za resa da « una persona », tuttora 
sconosciuta, che riconobbe Rocco, fra 
migliaia di compagni l ' i l marzo in 
piazza Verdi. In carcere da ormai 6 
mesi non sono ancora stati sentiti i 
testimoni a suo favore, fatta eccezio-
ne per la madre, per la fidanzata e 
per la madre di lei. E' malato di cuo-
re. motivo per cui ha richiesto la li-

bertà provvisoria, oltre che per man-
canza di indizi che giustifichino una 
cosi lunga carcerazione preventiva. 

BRUNO GIORGINI 

Borsista presso la facoltà di Fisica, 
avanguardia del movimento dei pre-
cari; colpito daUo stesso mandato di 
cattura di Benecchi per reato d'opi-
nione è costretto alla latitanza. 

EPIFANO, i frateUi MIN-
NELLA, BISOGNIN, SA VIOTTI, SAPO-
NARA, BUSI 

Sono i compagni accusati di istiga-
zione a delinquere ed associazione a 
delinquere, per mezzo di Radio Alice 
e Radio Ricerca Aperta. 

Alcuni dei compagni sono stati < se-
minati » nelle carceri di varie città, 
dopo l'invasione della polizia negli stu-
di delle emittenti per reprimere e 
bloccare la circolazione dell'informa-
zione; ciò deve non essere sembrato 
sufficiente se Valerio è stato percosso 
in carcere. 

PATRIA GUBELLINl - PAOLO BRU-
NETTI - MAURIZIO SICURO - ANNA 
ORSINI (latitante) 

In data 22 giugno vengono imputati 
di « sequestro di persona » ai danni 
di Francesco Spisso. Tale accusa è 
stata mantenuta nonostante le dichia-
razioni rese da quest'ultimo e pubbli-

cate dalla stampa, intese a smentire 
recisamente che mai sia avvenuta qual-
siasi coartazione. La P. Gubellini è 
stata posta in libertà provvisoria, do-
po tre mesi di carcere, con l'obbligo 
di presentarsi ogni giorno in questura. 

GIANCARLO ZECCHINI 

Arrestato il 6 settembre 1977 per: 
organizzazione e partecipazione al cor-
teo dell'll marzo; fabbricazione di 
molotov, porto di armi improprie, vio-
lenza e resistenza pluriaggravata ai 
contingenti di forza pulAlica, estorsio-
ne aggravata ai dsmni del titolare del 
ristorante « Il Cantunzein » che sareb-
be stato costretto a dargli alcune de-
cine di bottiglie vuote. 

Ora 0 movimento chiede la chiu-
sura immediata dell'istruttoria di Ca-
talanotti e la fissazione del processo 
perché vengano resi pubblici gli ele-
menti di accusa nei confronti dei com-
pagni. In questa maniera riuscire a 
dimostrare l'inconsistenza delle «prove» 
sarebbe estremamente facile. 

E' questo il motivo per il quale Ca-
talanotti la tira per le lunghe, forse 
sperando che nel ''-attempo saltino 
fuori altri testimoni dalla memoria 
stravagante, che « ricordano » i fatti 
a distanza di mesi < ispirati » da qual-
cuno come quello che ha denunciato 
esplicitamente il compagno Giordano 
arrestato a luglio con l'accusa di traf-
fico di esplosivo. E' una « storia rosa » 

che man mano si tinge di nero. Tale 
compagno aveva una relazione con una 
donna iscritta al PCI. Dopo un certo 
periodo, durante il quale tMe relazione 
era stata interrotta, è stato denuncia-
to dalla medesima per trasporto di e-
splosivi. Dopo essere stato arrestato su 
mandato di cattura di Catalanotti è 
stato dallo stesso « consigliato » di sot-
toscrivere questo suo reato mai com-
messo, in cambio del confine e quindi 
della libertà. Tale episodio è stato de-
nunciato, dal compagno Giordano, cir-
ca due settimane fa su Lotta Continua. 

Non possiamo accontentarci di un 
processo, anche se a brevissima sca-
denza, dobbiamo fare anche e soprat-
tutto, simultaneamente a questo, un 
processo popolsire. Un processo popo-
lare che riesce a preparare il ter-
reno favorevole per il movimentoo fin 
anche a stravolgere l'altro processo, 
quello « normale ». Un processo dove i 
compagni non debbano rispondere a 
domande, e poi tacere, dove invece si 
possa, noi, dettare le regole del gioco, 
dove si possa avere spazio per denun-
ciare, solo per dirne una, il cinismo 
di un magistrato (indovinate chi?) che 
interrogando un testinnone a discarico 
di un compagno, chiedendogli cosa ha 
mangiato insieme all'imputato il 12 
marzo, commenta: « Avete mangiato 
molto, non eravate dunque tanto ad-
dolorati per la morte del vostro com-
pagno Francesco! ». 

\ "Vi: ;. 
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Bologna: fra noi o al palasport? 
Riportiamo un sunto della discussione di venerdì e parte di quella di sabato. Proposto un convegno del 
movimento femminista. 

» " 

Venerdì 23 
un'assemblea in 5.000 

Dopo molte difficoltà per 
trovare un luogo che ci 
contenesse tutte, eravamo 
più di 5.000, finalmente 
alle 16,30 è cominciata 1' 
assemblea delle compagne 
alla sala dei Seicento in 
piazza Maggiore. Anche 
qui la sala è stata piccola, 
molte non sono riuscite ad 
entrare e tanto meno a 
raggiungere il microfono. 
E questo problema tecni-
co ha caratterizzato nega-
tivamente lo svolgimento 
successivo dell'assemblea. 

Pure nella profonda di-
somogeneità degli inter-
venti, (indice della man-
canza di una discussione 
precedente sul perché an-
dare a Bologna come mo-
vimento femminista) il da-
to fisico di una così gran-
de partecipazione di don-
ne è stato un primo ele-
mento positivo: il « con-
vegno di Bologna comun-
que ci riguarda », semmai 
tutto da discutere è il 
modo, la caratterizzazione 
della nostra partecipazio-
ne. 

A questo riguardo è sta-
to difficile trovare un ter-
reno comune, che fosse 
il nostro essere donna e 
la nostra storia come mo-
vimento in questianni. C 
era un grosso disagio in 
tutte, per la difficoltà a 
comunicare tra quelle di 
noi che hanno alle spalle 
ima lunga pratica femmi-
nista, alcuni punti fermi 
da approfondire ma da 
non mettere in discussio-
ne e quelle' che sono ar-
rivate al femminismo da 
meno tempo. Il non aver 
affrontato come movinien-
to il problema del rappor-
to con l'esterno, • con la 
« politica » con le istitu-
zioni ha fatto si che in 
questo ultimo anno mol-
te compagne abbiano fat-
to scelte individuali di mi-
litanza tradizionale in or-
ganizzazioni miste. E ' per 
questo che ci sono stati 
gli interventi più dispara-
ti, sui temi più vari, con 
i linguaggi più diversi tra 
di loro. 

Ha cominciato una com-
pagna dicendo che era 
fondamentale partire dal 
perché individualmente e-
ravamo venute a Bologna, 
che questo forse aveva 

Presentiamo stralci di un documento portato nell'assemblea delle don-ne di venerdì pomeriggio. 
« ...Oggi il progetto di 

riconquista del comando 
da parte deUo Stato e il 
modello di sviluppo so-
cialdemocratico passano 
attraverso il rapporto di 
ristrutturazione mercato 
del lavoro - repressione. 
Questo significa per noi 
l 'aggravarsi della subal-
ternità nella famiglia e 
nella società, l'acuirsi 
della contraddizione uomo-
ri o n n a che attraversa 
ogni altra contraddizio-

significato schierarsi con-
tro la repressione, contro 
il compromesso storico, 
contro la normalizzazione 
oggi in atto, per le donne 
e anche sul proprio cor-
po, la propria sessualità, 
ma questo non era suffi-
ciente a caratterizzarci. 
Una compagna di Roma a 
questo proposito ha riferi-
to del clima di disagio 
delle assemblee preparato-
rie romane, ed ha propo-
sto una giornata autogesti-
ta dalle donne che desse 
un'impronta a tutto il con-
vegno e a tutta la città, 
ha poi parlato della situa-
zione di via del Governo 
Vecchio, sede del movi-
mento a Roma, circondata 
dalla polizia con l'ordine 
dello sgombero entro 4 
giorni. E ' stata quindi pro-
PKKta una manifestazione 
nazionale da tenersi lunedì 
pomeriggio a Roma. 

A questo punto è stato 
letto un documento firmato 
da un gruppo di compa-
gne (che riportiamo a 
lato). L'assemblea si è 
divisa in applausi ed in 
molte voci di dissenso, si-
tuazione che si è verifica-
ta per molti altri inter-
venti. Una compagna è 
intervenuta dicendo che 
era necessario non con-
fonderci in un neutro mo-
vimento «noi possiamo di-
re molto di più sulla re-
pressione in quanto don-
ne, non sono venuta qui 
perché voglio aggiungere 
l'aborto ed il "problema 
donne" come altro punto 

del programma, aUe cen-
trali nucleari, al disarmo 
intellettuale, ecc., dall'as-
semblea di ieri mi è sem-
brato di essere tornata in-
dietro di 10 anni, per il 
modo vecchio, da politica 
restaurata, con cui era 
gestita..., noi diciamo che 
il metodo è già un con-
tenuto, la prevaricazione 
nelle assemblee non è un 
problema di democrazia 
formale..., per questo so-
no contraria che gli unici 
momenti di confronto sia-
no le assemblee plenarie, 
come qualcuno continua a 
proporre, è un modo che 
mi esclude dal dibattito, 
dalla partecipazione.., vo-
glio lottare contro la rea-
zione e il revisionismo, 
ancor di più voglio lot-
tare anche contro tutti gli 
atteggiamenti reazionari e 
revisionisti che hanno den-
tro di sé anche i compa-
gni ». 

Ha parlato poi una com-
pagna del collettivo roma-
no « Donne e informazio-
ne » evidenziando il gros-
so peso dei mass-media 
sulla maggioranza delle 
donne e come il sistema 
inglobi comportamenti e-
versivi facendone moda 
(vedi gonna a fiorellini e 
zoccoletti come pr<j/;otipo 
della femminista). Una 
compagna di Padova ha 
parlato della repressione 
dello stato, nella sua c i t 
tà, sulle donne, di come 
ogni manifestazione fem-
minista sia accerchiata 
dalla polizia. Ha detto che 

ancora una compagna è 
in carcere per i fatti di 
marzo, perché presa «nel-
le vicinanze » degli scon-
tri e accusata di concor 
so morale. Poi ha posto 
il problema della repres-
sione contro le donne che 
rompono un ruolo col lo-
ro comportamento eversi-
vo, come Maria Pia Via-
naie. Ha concluso dicendo 
« voglio poter usare ogni 
strumento, basta col pian-
gere, trasformiamo la no-
stra rabbia in violenza, 
finché la polizia ha le ar-
mi, è giusto che il movi-
mento le usi ». 

Una compagna di Firen-
ze ha con forza invitato 
a tornare a partire da 
ned, CMne semp^re abbia-
mo fatto, e di porsi il 
problema dà quanti col-
lettivi esistano oggi, per-
ché siamo disgregate e 
non parbiira dall'esterno. 
Hanno parlato ancora al-
tre compagne sempre pe-
rò in un c i m a di disagio 
e di aggressività, con mol-
te che hanno riafferma-
to la necessità e la volon-
tà di continuare ad esi-
stere come movimento e 
chi invece ha tentato di 
negare qualsiasi contrad-
dizione ccxn i compagni. 
L'assemblea è finita quan-
do ormai la maggior par-
te delle compagne era an-
data vàa, con l'esigenza 
m moltissim's di vedersi 
in gruppi più piccoli e 
con la voglia di continua-
re sabato H confronto tra 
di noi. 

Un documento 
di alcune compagne 

ne intema al proletariato 
(garantiti, non garantiti, 
occupati, disoccupati). Ri-
fiutiamo la proposta col-
laborazionista di porci 
strumento di partecipazio-
ne e gestione "democra-
tica" delle istituzioni di 
controllo sociale. (Contro 
il lavoro salariato, con-
tro la famiglia, contro il 
lavoro domestico, contro 

l'oppressione maschile 
nella riaffermazione del 
nostro duplice antagoni-
smo al sistema, costruia-
mo oggi il nostro pro-
gramma di liberazione. 

Tutto questo è interno 
e al tempo stesso con-
traddittorio rispetto al 
movimento di classe co-
me antagonista al proget-
to di ristrutturazione del-

lo Stato... 
Non siamo inteme a un 

movimento di opposizione 
democratica e di dissenso 
intellettuale. 

...Rifiutiamo la divisio-
ne in commissioni setto-
riali che ripropongono la 
mistificazione del movi-
mento come somma di 
settori. Proponiamo un 
confronto nelle assemblee 
di movimento generale e 
uno spazio autonomo di 
dibattito e confronto su 
questi temi da svolgersi 
domani alle 10 ad Econo-
mia e Commercio ». 

Sabato 24 
continua 
la discussione 

n disagio provato da 
tutte nell'assemblea di ie-
ri ha pesato certamente 
neUa giornata di oggi. In-
fatt i la sola iniziativa 
centrale delle donne è sta-
ta la riunione convocata 
dal gruppo di compagne 
che avevano ieri messo 
in discuss;ione U documen-
to, questa iniziativa ha 
raccolto più di un migliaio 
dì donne che si sono poi 
divise in due grossi grup-
pi, a partire dalla discus-
sione di questi punti: 1) 
autonomia del movimento 
femminista all'interno del-
la lotta di classe contro 
lo stato; 2) modificazione 
della nostra pratica, dal 
recupero di noi stesse al-
l'insubordinazione; 3) no-
stra posizione sulla ma-
nifestazione di domenica; 
4) bilancio e prospetti-
ve delle varie situazioni. 

In molti interventi era 
presente la tendenza al 
superamento dell'ansia 
prodotto dal non parteci-
pare al convegno, affer-
mando il nostro essere 
parte del convegno fino 
in fondo anche appren-
dendo la discussione sulla 
nostra repressione. « Ci 
vuole oggi un confronto e 
una verifica tra le espe-
rienze fatte, bisogna tro-
vare il nesso tra la nostra 
pratica femminista e l'e-
sterno ». 

Io in questo convegno 
voglio contare e vivo la 
contraddizione tra lo sta-
re f r a "noi e l 'andare al 
palasport ». 

Da diversi interventi ve-
niva fuori che noi oggi 
con la nostra presenza 
fwssiamo mettere in di-
scussione e denunciare il 

metodo di fare politica, il 
modo con cui si fanno le 
assemblee che non ci dan-
no spazi veri, reali, ché 
non ci permettono di in-
tervenire anche se c'è la 
voglia di confrontarci con 
tutti. Un gruppo di compa-
gne di Milano, dopo aver 
raccontato la loro prati-
ca, hanno proposto un 
convegno femminista da 
tenersi tra due o tre me-
si per sciogliere il nodo 
del rapporto t ra movimen-
to femminista e movimen-
to di classe in generale, 
partendo dal perché sia-
mo venute a Bologna. L' 
assemblea si è Riconvocata 
per questa sera a Ma-
gistero. per discutere sul-
la manifestazione di do-
menica pomeriggio. 
Clandia, Daniela, Luisa, 

Ruth 

Si discute di una 
nuova razionalità 

NeU'aula HI di ^Lette-
re piena, in 600 hanno 
partecipato alla commis-
sione sulla « inteUigmza 
tecnico-scientifica e sulla 
riduzione di orario ». La 
discussione continuava 
quella iniziata ieri pome-
riggio. n dibattito è stato 
serrato, si è confrontato 
su due piani distinti: la 
verifica delle espraienze 
singole o collettive nelle 
varie situazioni e la defi-
nizione di una prospettiva 
generale di intervento 
dentro la scienza e il suo 
uso nella macchina del 
capitale. Negli interventi 
i due piani si sono intrec-
ciati: come nell'intervento 
di un compagno di Milano 
che lavora in collettivo di 
serigrafia in un circolo di 
quartiere che chiedeva 

collegamenti con altre e-
sperienze. Un lavoratore 
studente di veterinaria, 
un compagno preavviato 
da poco, pagato un quar-
.to dei lavoratori fissi e 
usato contro gli altri la-
voratori. Il dibattito ha 
affrontato i problemi del 
rifiuto del lavoro, della 
funzione della scienza, 
dell'uso che di essa deve 
fare il movimento: se 
cioè è da considerare 
rivoluzionaria la cono-
scenza del reade o stru-
mento del capitale da di-
struggere, sul nuovo con-
cetto di razionalità che i 
movimenti delle donne e 
dei giovani hanno messo 
in campo, una r a z i o n a l i t à 
del corpo e del gesto. 
H dibattito continuerà nel 
pomeriggio. 
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• UNO 
DELLA 
SECONDA 
SOCIETÀ' 
IN MENO. 
CON RABBIA 

Giornata fredda e piovo-
sa nel Paese più Libero del 
TTicndo. Il Papa incurante 
della pioggia arriva a Pe-
scara invasa da preti, 
cardinali e ciellini. 

A Catanzaro gli assas-
sini di Stato sanno che 
la faranno ancora fran-
ca. che la ragion di Sta-
to alla fine prevarrà, i 
giornali istigano alla vio-
denza contro i partecipan-
ti al convegno di Bologna. 

A San Nicolò a Tordino, 
sette km da Teramo, « le 
forza dell'ordine applica-
no ancora una volta la 
pena di mcrte nei con-
fronti di im ladro d'auto, 
di 16 anni. 

J giornali danno il lo-
ro giusto rilievo a questi 
fatti: il Papa, Rum;;r Mi-
celi e Tanassi in prima 
pagina insieme a Panat-
ta e Pietrangelo eroi na-
zionali. per William Mari-
nelli basta un trafiletto 
nelle pagine interne, due 
righe, per dovere di cro-
naca. Il PCI non so!o con-
tinua a schierarsi a fa-
vore della legge Reale, 
ma esprime il suo con 
cetto di democrazia: la 
volontà di 700.000 persone 
può essere calpestata in 
ogni momento da chiun-
que sieda in parlamento. 
Anche da Rumcr. 0 
da Leone. I ladri della 
Lockeed, dell'Anas, dei 
petroli, i grandi insabbia-
tori e j complici delle stra-
gi di Stato sono ancora 
là, in Parlamento a de-
cidere cosa fare del Pae-
se. 

Anzi Piccoli dice che, in 
fondo quello che hanno 
fatto lo hanno fatto per 
la DC e che quindi meri-
tano l'amnistia. 

Per William Marinelli 
non c'è stata amnistia, 
è bastata una pallottola 
alle spalle, uno della se-
conda società in meno. 
Chi saranno gli assassini, 
forse tmo di quelli che 
fermarono me la settima-
na prima, con i loro mi-
tra spianati? 

Ogni giorno si vede che 
esistono due pesi e due 
misure. Lattanzio non può 
dimettersi perché ciò scon-
volgerebbe il quadro po-
Mco, Zamberletti in fon-
do è un eroe nazionale, 
che dire poi di Andreotti 
e Stammati salvatori della 
lira? 

Terremo conto anche del 
nome di William quando 
•"i presenteremo il conto 
da saldare. 
Con rabbia, a pugno chiu-
so Alberto 
Teramo, 18-9-77 

• FORBICI? 
E' necessario che tutti 

i compagni sd rendano can-
to di una realtà: è inac-
cettabile «il taglio di ar-
ticoli » su di un giornale 

soprattutto se trattasi di 
un organo di controinfor-
mazione a carattere ri-
voluzionario. 

Il pezzo pubblicato ve-
nerdì 9.9.77 « Il linguag-
gio, momento foo-se di se-
parazione? » è risultato 
palesemente « menomato » 
falsando dm tal modo il 
senso e fornendo intsirpre-
tazdcni divesree da quan-
to sd era voluto esternare. 

Mancanza di spazio? E' 
un problema che esiste e 
di cui ci rendiamo conto, 
ma piuttosto che le «for-
bici » in questi casi è me-
glio posbicipare o non pub-
blicare affatto il pezzo. 

Logica politica? Forse 
che alcune affermazioni 
quale ad esempio « dob-
biamo forse affermare 
che Ulrike Meinhof. Gior-
giana Masi sono stati dei 
dissenzéenti. che Curcio e 
Apalategui sono dissen-
zienti? » Erano poco gra-
dite o poco compatibili o 
poco in linea? 0 nomi 
quali Curcio, Meinhof, A-
palategui fanno paura e 
prima di riportarli « è 
necessario pensarci be-
ne? ». 

Oppure una commissio-
ne dd « ssperti » giornali-
sti ha il compito di va-
gliare, controllare ed e-
ventuataiente censurare a 
piacere seguendo certi 
schemi prestabiliti? 

A queste condizioni il 
lavoro di controinforma-
zdona risulta parziale e 
poco obiettivo. 
Luisa e Nando due mili-
tanti di Lotta Continua di 
Milano 

• MILLE 
AUTOMOBILI 
ALLA DIOSSINA 
ANCORA 
DEPOSITATE 
ALLA LANCIA 

Santhià 19-9-77 
Leggendo un giornale 

scopro di nuovo la dios-
sina. quella strana cosa 
di Seveso che avevo ormai 
accettato come una carat-
teristica del paesaggio i-
taliano. Infatti dopo il pri-
mo scalpore, la diossina è 
diventata quasi un'amica, 
una cosa che c'è e quin-
di la sti accetta e la si dd-
ms.iitica; facendo cosi il 
gioco dei nostri avvelena-
tori ch2, mobilitando i lo-
ro scagnozzi (medici, pro-
fessorcTii, preti, politici, 
ciellini), riescono a poco 
a poco a zittire tutte le 
proteste e tutti i dubbi 
che erano venuti fuori 
dopo la tragedia di Seve-
so. E noi fessi <non tutti 
è vero, ci sono ancora 
compagni che ;ottano, 
troppo pochi, però) tutti 
zitti, con la scusa che 
abbiamo troppo da fare. 

Ma oggi c'è stato di 
nuovo il risveglio! D(h>o 
aver letto che a Desio, 
nelle scuole sono state tro-
vate tracce consistenti di 
diossina. Questo è un fat-
to molto grave perché di-
mostra che a n ^ e a di-
stanza dd tempo la diossi-
na non muore, anzi avan-
za e si rafforza. E' un 
fatto grave, dicevo, ma 
non colpisce pdù dd tanto; 
armai ci simno abituati, la 
diossina è dappertutto; in-
fatti in im primo momento 
la notizia nrai mi ha col-
pdto poi molto. Solo i so-
liti sentimenti: odio per 
quei stramaledetti avvele-
natori e rabbia per la 
mia imp<^3enza a combat-
terli a f(MKÌo. a colpirli 

al cuore, a distruggerli. 
Poi di colpo il ricordo: 

teemila « Autobianchi 
A 112 » provenienti da De-
sio e depositate nella Ba-
raggia (luogo del vercel-
lese incantevole per la 
sua selvaggia natura, una 
specie di Savana) e puù 
precisamente ned piaz^li 
della orripilante Lancia di 
Verrcwie. 

Tremila automobili, pro-
dotto osceno di questa dm-
monda società consumisti-
ca, contaminate (e infet-
te da diossina) dall'egoi-
sta e assassina « classe 
padronale » con l'aiuto e 
la protezione dei nostri 
democratici governanti. 

Tremila portatrici di 
morte fatte fuggire dalla 

zona B » (infetta) per e-
vdtare che venissero bloc-
cate come tutte le cose 
e gli animali della « zona 
A » (la più pericolosa). 

Gli ammali sono stati 
uccisi o lasciati morire di 
fame, i piccoli laboiratori 
artigianali chiusi e il lo-
ro prodotto bloccato, gli 
abitanti sloggiati, costret-
ti ad abbandonare tutto. 
Ma le macchine di Agnel-
li hanno avuto via Ube-
ra, in una cintura di pro-
tezione e repressione in 
cui non uno spillo poteva 
passare incontrollato, sono 
potute uscire tremila au-
tomobili. Libere di an-
dare a contaminare parte 
d'Italia. 

Ccmimque anche questa 
volta il nostro nemico si 
è mosso bene; non a ca-
so ha scelto il bdellese 
(Lancia Verrone), luogo 
dove l'opposizione rivolu-
zionaria è molto debole 
e dove il proletariato è 
completamente immobile. 

Ma la colpa non è solo 
dal padrone è anche di 
chi ha permesso l'uscita 
delle macchme da Desio, 
e quindi del governo. La 
colpa è di chi non ha fat-
to niente quando ha sa-
puto da dove arrivavano 
le macchine e quindi del 
CdF della Lancia Verro-
ne 3 del sindacato che 
hanno accettato le « ras-
sicurazioni » della direzio-
ne Lancia, e che con il 
loro attendismo riformista 
con il loro stretto con-
trollo sulla classe operaia, 
con il loro silenzio si so-
no resi complici di quei 
padroni e di quello Stato 
che prospera e si raffor-
za sulla nostra pelle. 

PS (non è poUzia - Io 
sono un compagno anar-
chico e leggo (non sem-
pre) il vostro giornale, 
pur non condividendo la 
\ostra linea politica. Pen 
so che questo scritto vi 
possa interessare. 

Saluta libertari da un 
compagno anarchico della 
Lancia di Verrone 

Taresco Daniele 

• FESTIVAL 
DI MODENA. 
L'AUTORE 
RISPONDE 

Lo sapevo. Ma non l'a-
vevo coscientemente volu-
to scrivere. Perché par-
lare ogni volta, con la 
monotonia di una storia 
che si ripete, della vio-
lenza del S.d'O. del PCI. 
della repressione fisica di 
ogni dissenso, proprio 
mentre Zangheri, dopo a-
vere istigato la sua base 
contro la nuova razza de-
gli untori, dei devianti 
che contagiano la malat-
tia del dissenso-che-diven-
ta-opposizione, viene a 

patti, tratta, e tenta di 
trattenere i suoi? Per-
ché parlarne proprio a 
proposito di una sede in 
cui né dissenso né oppo-
sizione avevano pensato 
giusto manifestarsi, pur 
essendo a due passi da 
Bologna? Avevo preferito 
descrivere le sensazioni 
provate a Modena-Nash-
ville, quell'insieme di im-
pressioni che, dopo appe-
na un giorno, mi aveva-
no portato a preferire 
di gran lunga due giorni 
vissuti dentro il manico 
mio di Trieste alla lunga 
ed estenuante attesa del-
la cerimonia conclusiva 
dello scioglimento del san-
gue del Segretario na-
zionale. 

E « un intellettuale che 
costruisce, gestisce e 
smonta 3 festival in due 
mesi ogni anno » (e negli 
altri 10 mesi?) mi invita 
nella pagina delle lettere 
del 21 settembre a smet-
terla di scrivere. Mi ri-
corda che i pugni chiusi 
c'erano anche li, a Mo-
dena, come ci sono stati 
pochi giorni dopo a Mi-
lano in piazza Duomo, 
come li ho visti proprio 
davanti al mio occhio de-
stro qualche mese fa in 
piazza S. Giovanni a Nuo-
ro, come li ho visti in 
televisione stringere il ru-
binetto di un estintore al-
l'università di Roma. C'è 
un po' di confusione in 
giro. Ma è l'ora di fare 
chiarezza. Era chiuso an-
che il pugno nascosto den-
tro il guantone di Nino 
Benvenuti. Perché farci 
su dell'ideologia? Il plura-
lismo è anche riconoscere 
la realtà dei possibili mil-
le usi di un pugno chiuso, 
abbandonare l'utopia del 
simbolo per ricercare la 
pratica rivoluzionaria quo-
tidiana del cacciare il pu-
gno in testa. 

Ma devo confessare an-
che un'altra colpa. Devo 
ricMioscere che ho sotto-
valutato l'importanza del 
lavoro prestato non per 
la moneta ma per l'idea. 

L'idea di una Disney-
land emiliana per adulti, 
l'idea del dopo-lavoro co-
me sede per ribadire 1' 
ideologia dei lavoro, l'i-
dea del tutto — lo stato 
della repressione e del 
consenso — che schiaccia 
la parte, la possibilità 
che qualcuno non voglia 
farsi stato. Con il dele-
gato di produzione a ma-
no aperta e con il pugno 
chiuso del militante del 
S.d'O. 

Riconosco la parzialità 

e la scarsa obiettività di 
un servizio giornalistico 
in cui non ho raccontato 
del gestore di un cam-
peggio venuto dalle Bot-
teghe Oscure per assol-
vere al ruolo umanitario 
di accoppiare maschi vo-
gliosi e povere fanciulle 
abbandonate e nuovamen-
te disponibili a vivere la 
memorabile avventura d' 
amore ai margini di un 
autonomo ricostruito an-
che per questo. O di u.i 
militante del S.d'O. venu-
to da Roma che ha pen-
sato giusto non nasconde 
re la propria rabbia nel 
vedere, in una bacheca 
concessa da un comune 
gestito dal PCI, accanto 
al Popolo e a l'Unità, 
quel quotidiano estremi-
sta chiamato II Mani-
festo. 

Di questo e di altro 
non ho parlato. E credo 
che mai potrò essere scu-
sato dall'anonimo autore 
di quella lettera. Perché 
ho preferito non mostrare 
tutti gli aspetti dell'effi-
cienza di questo partito, 
l'articolazione e soprat-
tutto la produttività di un 
apparato che vuole pen-
sare a tutto e a tutti. 
Che ha una risposta pron-
ta per ogni domanda. Che 
è riuscito a rendere ade-
rente ai bisogni delle nuo-
ve generazioni la storica 
frase « il lavoro nobilita 
l'uomo », trasformandola 
in una espressione liberta-
ria e rivoluzionaria: « chi 
non lavora non fa l'a-
more ». 
Roberto, antere dell'artico-
lo sul festival dell'Unità 

• IL GIORNALE 
NON 
MI VA 

Torino, 18-9-77 
Cari comfMgnd; 

vi scrivo perché sento 
il biso^io, come tanti al-
tri, di aprire lai dibattito 
suUa impostazione e sul-
l'uso del giornale e suUa 
situazsooe di LC come or-
ganizzazione rivoluziona-
ria. 

Se, come io perso, LC 
deve essere un punto di 
riferdmento all'interno del 
movimento, con tsna linea 
politica chiara e defini-
ta, e proposte ben preci-
se, ci sono molte aritàche 
da fare su come è utiliz-
zato il giornale. 

Innanzitutto lo spazio 
lasciato a compagni con 
posizioni diverse all'in-
terno del movimttito (ad 
es. i radicali durante la 

campagna per i referen-
dum, gli autonomi ecc.), 
dà l'impressione che non 
ci sia una Linea politica 
dell'argiMMzzazione, che 
LC si tiravi nel caos. In 
caso contrairio n<Ki si ca-
pdsce perché LC si pre-
sti a far pubbMdtà a po-
sizioni sbagliate, contro 
cui lottiamo, senza com-
mentare oriticamente o 
senza dare gli strumenti 
a tutti i lettori per capi-
re e cnitiicaire. 

Altra cosa che non mi 
va è la qualità di molti 
airtìcold. 

Da una parte ci sono 
una serie di articoli (di-
battito su Bologna, ana-
Idsà della situazione poli-
tica ecc.), fatti da gente 
che fa sfoggio di f»rolo-
ni astrusi e usa periodi 
lunghi mezza pagina che 
non capisce nessuno. Il ri-
sultato è che man mano 
cala l'interesse per U gior-
nale. 

D'altra parte c'è il fat-
to che già prima di com-
prare il ^ornale si sa in 
buona parte quello che 
c'è scritto. Si sa che pren-
dendo a pretesto le di-
verse vicende, ci saran-
no una dedna di articoli 
che si scagliano «Mitro il 
PCI nello stesso stile di 
sempre e quasi con le 
stesse parole. 

Ora io penso che fa-
cendo così non si riesca-
no a trattare in modo cor-
retto i vari p(roblemd e, 
alla lunga, ed si stufi sen-
tendosi ripetere :n manie-
ra scialba sempre le stes-
se cose. Ohi vuole capi-
re ha capito! 

Poi alcune cose, se si 
esagera, stufano: ultimo 
es«npéo le vignette su 
Zangheri. La prima volta 
ho riso la seconda meno. 
aMa terza mi sono chie-
sto se quella non fosse 
idiozia. Idem per le fo-
to del 12 maggio che ave-
te continuato a pubblica-
re per troppo tempo. 

Un'ultima cosa: penso 
che la rubrica delle let-
letere così com'è non sia 
valida. A parte alcune let-
tere da « Specchio dei 
tempi », è un mosaico di 
piccoli contributi che non 
legano l'uno con l'altro. 
Sarebbe meglio pubblica-
re i contributi dei com-
pagni raggn?>pandoli se-
condo gli argomenti e da-
re loro più spazio. 

A parte queste critiche 
credo nella validità del 
lavoro che state portan-
do avanti, e vorrei con 
qtMsta lettera dare il mio 

•'il 
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OGffitoibutio per migldora-
are e rendere più inciavo 
questo lavoro. 

Spero che da voi non 
ci saa la censura dd par-
tito '(cane nel PCI) e che 
pubblicherete questa let-
tera anche se è piena di 
critiche. 
BtKKi lavoro 

Aldo 

• RCF 
SUGLI 
ATTENTATI 
DI TORINO 

I lavoratori di Radio 
Città Futura individuano 
negli attentati che hanno 
colpito sabato notte i lo-
cali de La Stampa feren-
do 8 lavoratori, e dome-
nica notte il giornalista 
de l'Unità Nino Ferrerò, 
un ulteriore momento del-
la strategia della provo-
cazione contro il movi-
mento di classe in Italia. 
Non è certo un'etichetta 
di non meglio identificati 
« Gruppi di azione rivolu-
zionaria », che può ma-
scherare il fatto che que-
sti sono attentati che ser-
vono alla reazione, che 
colpiscono i lavoratori del-
l'informazione, che rilan-
ciano i tentativi di crimi-
nalizzare il movimento di 
lotta in Italia. Questi at-
tentati si riferiscono nella 
manovra portata avanti 
da varie forze politiche e 
organi di stampa per 
creare un clima di ten-
sione e di provocazione 
intorno al convegno na-
zionale sulla repressione 
che si svolgerà a Bologna 
e impedirne il normale 
svolgimento. I lavoratori 
di RCF manifestando la 
propria solidarietà agli 8 
lavoratori de Lo Stampa 
e a Nino Ferrerò, ribadi-
soHio il proprio impegno 
per una informazione de-
mocratica espressione del 
movimento e degli organi-
smi di base. 
I lavoratori di Radio Cit-

tà Futura di Torino 

• IL FRONTE 
DEL 
CARSO 

I colonnelli e i generali 
questa volta hanno deci-
so di andare a giocare al-
la guerra sul Carso. Que-
sto però non è un campo 
come quelli che eravamo 
abituati a vedere periodi-
camente in tutte le caser-
me, con questo inizia la 
serie dei campi bimestra-
li di battaglione (sì, pro-
prio ogni due mesi, dico-
no i capi, anche se poi 
«capiscono» che è pazze-
sco e meglio di loro lo 
capiscono ttuti i soldati). 

Fino ad ora i campi e-
rano fatti per le varie 
specializzazioni, c 'erano i 
campi per i mortaisti, as-
saltatori, cannonieri, ecc. 
Oggi si cambia, partono 
tutti, la caserma chiude, 
rimangono soltanto gli in-
dispensabili per la «dife-
sa della caserma » stessa, 
partono anche gli ufficiali 
i magazzini, anche il co-
lonnello starà in tenda, ci 
saranno spaccio e fureria. 

Chi resta si sente un 
po' come il « figlio fortu-
nato della "grande fami-
glia" » eppure anche in 
caserma si sta male, in 
settanta persone in due 
camerate di metri 10 per 
6, con un solo lavandino, 
due cessi che hai veramen-
te paura di dover usare, 
•qui si scherza dicendo che 
questo è un campo profu-
ghi, ma intanto le compa-

gnie devono restare chiu-
se per « motivi di sicu-
rezza ». 

Stiamo ora cercando di 
capire il perché di que-
sti campi ogni due mesi, 
ci è abbastanza difficile, 
alla nostra impressione è 
l'utilizzo di questi campi 
come momento di disgre-
gazione e divisione totale 
t ra i soldati; troppo spes-
so ci siamo accorti, stan-
do in caserma i soldati 
hanno momenti in cui pos-
sono riflettere e discutere 
insieme della vita di tutti 
i giorni; meglio eliminare 
il problema alla radice, 
facendo stare i soldati il 
pili isolati possibile, ecc. 
Inoltre ci pare che sia 
in atto un processo di 
rafforzamento all'interno 
dell'esercito, processo che 
tenderebbe a creare un 
esercito pronto per svolge-
re funzioni di antiguerri-
glia. 

Comunque che nei cam-
pi si sta male lo sanno 
tutti (i capitani più vol-
te ci hanno detto che « è 
chiaro anche i campeggi 
hanno i loro disagi »), ma 
i fatti del Carso pongono 
la necessità di denunciare 
le cose che vi succedono. 

« E' pazzesco ci hanno 
privato dei diritti più ele-
mentari ». 

« Qui non si può nemme-
no dormire, passi la notte 
tra fango acqua e vento ». 
Le « tende » sono fat te 
con i famosi teli tenda 
abbottonati l'uno all'altro 
che lasciano passare ac-
qua e vento ovunque, ma 
quello che è peggio è 
quello che hai sotto quan-
do « dormi »: un mataras-
sino di tela completamen-
te immerso in quel fango 
rossiccio che ti penetra 
ovunque e cinque coperte 
in dotazione che non sai 
come usare (dopo due 
giorni erano già intrise di 
fango), in genere preferi-
sci metterle sotto speran-
do che un po' meno di 
umidità ti penetri nelle 
ossa (ed i soldati che 
cose come queste le han-
no già sperimentate, san-
no che non è vuota reto-
rica). 

No, non è proprio che 
ti piova addosso, l 'acqua 
ti arriva da sotto, dai la-
ti, è pazzesco... 

No, per lavarsi non ci 
sono problemi, non ci si 
lava e basta... 

C'è dell'acqua, ma pre-
ferisci usarla per lavarci 
la gavetta dove devi man-
giare, d'altra parte non 
ti spogli quasi ma, gli an-
fibi li tieni ai piedi per 
giorni intieri... 

Servizi igienici? Per 
quello ci pensa la natura, 
delle buche in terra con 
sopra qualche tavola è 
più che sufficiente (un 
graduato pare che abbia 
suggerito di evitare di co-
struire queste cose « tan-
to ci sono gli alberi »...) 
forse il problema può esi-
stere se tutti (500 perso-
ne) vogliono cagare ogni 
mattina, ma... non vorran-
no mica fa re scherzi del 
genere...! 

Il mangiare? Qualche 
problema c 'è! Bisogna am-
metterlo vero tenente co-
lonnello Longobardi? Lì 
per mangiare devi far t i un 
chilometro di strada e 
sotto la pioggia non è pia-
cevole senza contare le 
lunghissime file anch'esse 
sotto l'acqua... Mentre tu 
mangi nei piatti, sotto la 
tua tenda nuova. 

Naturalmente il pasto lo 
consumi tra fango e ac-
qua e non essendo dei 

migliori spesso finisce co-
me concime. 

I servizi di guardia so-
no pazzeschi solo dopo 
tre giorni di pioggia han-
no dato le giacche a ven-
to (che dovremmo avere 
in dotazione fissa), ma 
continui a morire di fred-
do. 

Una guardia lì può mo-
rire in due modi: freddo 
(per le ormai ben note 
condizioni degli alloggia-
menti, cioè « tende ») o 
per accidentali cadute. 

Sì, porcoddio, lì ti fan-
no girare nel buio più te-
nebroso in zone recintale 
da filo spinato, puoi cader-
ci sopra che nessuno si 
accorge e in più vaghi co-
me un matto senza sapere 
da che parte stai andando. 

La « libera » uscita è 
una farsa, una compagnia 
per sera così non ti parli 
del tutto. Poi la pazzia 
deUe cose che ti fanno 
fa re a livello di esercita-
zione: gli assalti a sorpre-
sa ormai sono cosa nor-
male, una squadra deve 
catturare una sentinèlla in 
normale servizio di guar-
dia (di notte), per cui 
non ci stupiremmo di ap-
prendere una mattina che 
un nostro campagne è sta-
to ucciso dalla sentinella. 

Ma al contrario di quan-
to creda o speri qualche 
nostalgico generale della 
gloriosa « divisione Folgo-
re » non ci sono pazzi e-
saltati, sprezzanti del pe-
ricolo e dediti al dovere e 
all'amor patrio, ma uomi-
ni, operai, studenti disoc-
cupati che ne hanno pieni 
i coglioni di dover dire 
sempre di sì per poi pren-
derlo nel... 

Pe r questi motivi tre 
giorni fa una compagnia 
a marcato visita ed un 
altra ha fatto lo sciope-
ro del rancio e così an-
che il giorno successivo, 
ora c 'è da impegnarsi 
perché l'agitazione si e-
stenda a tutte le compa-
gnie. 

Quello che è stato fatto 
lì forse è poco ma a no-
stro parere può essere un 
trampolino di lancio per 
l'avvio di una lotta ca-
pillare che porti al logo-
ramento della struttura 
militare così come è com-
posta. 

Le scadenze dei campi 
sono innumerevoli da ci-
tare, ma una cosa deve 
essere chiara, è che i 
campi devono diventare 
momento di lotta dura con-
tro la pseudo riforma e 
contro le disastrose condi-
zioni delle caserme, per 
una reale trasformazione 
democratica all'interno 
delle FF.AA. 
Nucleo soldati democratici 

« caserma Amadio » 
Connons Gorizia) 

• PROGETTO 
RADIO 
SI SCONTRA 
COL PdUP 

Matera 17-9-77 
Cairi compagni, 

vogliamo cwi la presen-
te denunciare l'atteggia-
mento antid«nocratico dei 
redattori di Progetto Ra-
dio e vi preghiamo quin-
di di pubblicare questo 
scritto, per informare tut-
ti i compagni di come 
certa gente gestisca la 
democrazia; ma veniamo 
ai fatti. 

Progetto Radio nasce 
circa 20 giorni fa , ed è 
una radio che raccoglie 
i compagni della sinistra 
rivoluzionaria ed altri de-

moeratìcd. La radio va in 
trasmissione, ma ancora 
non riesce ad essera lo 
strumento ai servizio di 
coloro che mai hanno par-
lato. Manca di coHabora-
zicKie e di otitimisimo sfre-
nato, infatti sono pochis-
simi soci a sopportMe tut-
to il lavoro nella radio, 
ed è forse per q u e ^ che 
la ra^io non riesce a par-
lare del convegno Bo-
logna, traiHie in alcuni no-
tiziari. 

Abbiamo cercato di com-
prendere questo atteggia-
mento e non diamo o«4o 
torto a questi signori del 
PdUP, sapendo di quali 
panni si vestono. P e ^ a -
mo quindi di preparare e 
mandare in onda una tra-
smissione sod oonve^X) e 
sulla repressione, è gue-
st» un primo passo che 
facciamo sia per propa-
gand'M^ il convegoo, sia 
per collaborare alla radio. 

Dopo aver chiesto que-
sto spazio per la trasmis-
sione, oi viene risposto 
che « lo spazio autc^estd-
to viene concesso solo a 
collettivi, movimenti e ad 
altre realtà rappresenta-
tive, di cui noi non fac-
ciamo .pairte perché stiamo 
dal mattino alla sera se-
duti al Foitónino (ritrovo 
di compagni) senza fare 
mai un cazzo. 

Ma noi testardi cwne 
siamo, decidiamo di an-
dare a fa re questa tra-
smissione, non ad ogni co-
sto, ma con il loro con-
senso. Ma ecco che nien-
t e sta andando in onda 
il disco, con cui si inizia 
la trasmissione, si preci-
pita un redattore dei 
PdUP, dicendo queste te-
stuali parole: «Che ci f a 
quella gente lì? »; subito 
dopo va nella sala di re-
gia, dove si trovava un 
compagno che stava mi-
xando dicendo: « Io in 
qualità dd redattore ti or-
dino che questa trasmis-
sdotie non vada in on-
da », ed esce fuori irrita-
tissimo. 

Noi che non aravano 
andati a trasmettere ad 
ogni costo, e quindi sen-
za iimizioni, siamo usciti 
e andati a discutere del 
fatto, anche se la trasmis-
sione non l'abbiamo più 
fatta. 

Pur t r t^po questo 
ed altri episodi, constatia-
mo amaramente che que-
sta radio chiuda i micro-
foni a chi vuol parlare 
del convegno di Bologna e 
che non è in linea col 
PdUP. Ora noi non vo-
gliamo fa re un'altra ra-
dio, come ci ha suggeri-
to iin'altro pciuwnno, ma 
vogliamo lavorare in que-
sta, affinché si dia real-

"mente la parola a tutti, 
per f a r e di questa radio 
uno strumento molto vali-
do, al servizio di chi non 
ha. mai parlato. 
Ai^elo RrnMlinone, Mario 
Chietera, Donato Rizzi, 
Engenlo Pulignanó, Pietro 
CristaUo 

• FIN 
DA BUDRIO 

Budrio, 19 settembre 
Il collettivo studentesco 

del Liceo scientìf ico dd 
Budrio rende note la sua 
adesione al convegno di 
Bologna sulla repressione 
che si terrà ned giorni 23-
24-25 di settembre; indi-
cando la necessità, per il 
movimento, di superare 
la logica minoritaria del 
dissenso indàviduaie, e di 
irtilizzare qi^sta importan-
tissdma scadenza come po-
lo di aggnegazione a li-
vello nazionale per un rea-
le fronte di (^posizione. 

• I BANCARI 
ADERISCONO 

Milano, 19 settembre 
Siamo un gruppo di 

compagni dell'Istituto Ban-
cario San Paolo di To-
rino. Da due anni a que-
sta parte all'interno di 
strutture sindacali e al di-
fuori di esse, attuiamo un 

lavoro politico di rottura 
nei confronti delle attuali 
posizioni dominanti. 

Abbiamo seguito e matu-
rato le vicende sussegui-
tesi dal marzo 1977 fino 
ad oggi che hanno messo 
in evidenza la profondità 

, di una crisi che non col-
pisce il capitale, ed il po-
tere borghese, ma il sala-
rio cioè la classe operaia. 

Aggravanti attuali sono 
l'avallo dei partiti deUa 
sinistra parlamentare che 
si sono assunti la parte 
di partito dell'ordine e la 
politica di contenimento 
dei salari e di sacrifici 
portata avanti dai sinda-
cati. 

Ciò ha provocato un ar-
retramento della classe o-
peraia rispetto alle posi-
zioni acquisite dalle lotte 
passate e aUa perdita co-
stante da parte di tutto il 
il movimento di opposizio-
ne di ciò che il patrimo-
nio del 68 aveva lasciato 
in eredità .Ma su questa 
base era inevitabile che 
sorgesse il « rifiuto » ad 
opera di quei settori che 
più di ogni altro soppor-
tano le conseguenze di 
questa crisi: giovani, don-
ne, lavoratori, precari, di-
soccupati. studenti. 

L'offensiva del capitale 
ha portato alla perdita 
dei meccanismi di difesa 
del salario reale (scala 
mobile), all'aumento dei 
ritmi di lavoro ed alla cri. 
minaUzzazione dei movi-
menti di opposizione che 
lottano per la loro soprav-
vivenza fisica e materiale. 

La risposta del potere 
alla nuova resistenza sta 
diventando ormai visibile 
agli occhi di tutti, metten-
do in luce i meccanismi 
di repressione di un regi-
me che aspira alla « ger-
manizzazione ». 

Da ciò riteniamo utile e 
necessario dare la nostra 
adesione al convegno sul-
la repressione di Bologna, 
come momento di coordi-
namento internazionale 
delle forze di opposizione. 

SAS UIB-UIL 
Istituto Bancario S. Paolo 

di Torino 

Speciale Libreria 
• - M O N D A D O R I 
Un gioioso gusto dell'irrisione, un brio 

scatenato perché nasce dall'ira 

Stefano Benni 
LA TRIBÙ DI MORO SEDUTO 

Fanfanino sempreinpiedi; Moro della Stir-
pe di Mogadon; lo sceriffo Cossiga; Castelli 
Capo deirinquiniente; Agnelli e Montelera 
la componente operaia democristiana... Un 
esilarante fuoco di fila di trovate, di tjattute 
a ruota libera. Benni pratica la satira poli-
tica con il talento di un Fortebraccio e con 
tutta l'insolenza dei giovani d'oggi. 

A 
ARNOLDO MONDADORI EDITORE, 
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Soprattutto giovani diplomati 

260 mila nuovi 
disoccupati in 3 mesi 

La legge per l'occupa-
zìiane giovanile ha trova-
to un muro compatto di ri-
fiuto nella Coofindustria 
prima di tutto, ma anche 
nei sattori del terziamio 
e del pubblico impiego. 
Nelle diverse riuniond te-
nute da partiti, organizza-
zioni giovanili, sindacati, 
enti locali, sd ripetono i 
discorsi sull'impegno ver-
so i giovani, ma quando 
si stringe, sd scopre ia 

mancanza cM qualomque 
prospettiva. 

La realtà è che ed si trova 
di franta ad un processo di 
ristrutturazione dell'appa-
rato produttivo che noti 
solo non prevede la cre-
scita dell'occupazàane ma 
addirittura prevede una 
ulteriore rddimone degli 
ocoupati, e per questo ba-
sta pensare alla sorte del-
le molte fabbriche in cas-
sa integrazione, alle fab-

Condotte: 
già conclusa 
la vendita? 
I sindacati protestano. La FLC in-
dice uno sciopero per il 28 

Roma, 24 — Continua 
la netta opposizione da 
parte del sindacato e del 
PCI per l'operazione Con-
dotte, la progettata ven-
dita cioè da parte dell' 
IRI di una delle poche a-
ziende sane deUe PP.SS. 
ad un gruppo privato ita-
lo-americano. Si continua 
a delegare la «decisione 
definitiva » al parlamen-
to e al governo, anche se 
i giochi sembrano ormai 
già fatti: nessuno, del re-
sto, mette in discussione 
l'autonomia operativa del 
gruppo dirigente dell'IRI. 
A chi chiede una presa 
di posizione del Ministe-
ro delle PP.SS., Bisaglia 
risponde che nwi è affar 
suo; e Andreotti continua 
a tacere. Ma le operazio-
ni di vendita vanno a-
vanti. 

'Mentre Lama e Maria-
netti, dopo l'incontro con 
Petrilli e Boyer, affer-
mano che «. . . non ci han-
no ancora convinti », Di-
dò invece spara a zero 
sull'operazione: « ... se il 

•Presidente del Consiglio 
confermerà la vendita del-
le Condotte, ciò è da con-
siderarsi come una rot-
tura dei rapporti con il 
sindacato con tutte le con-
seguenze anche sul piano 
delle lotte ». 

La FLC ha indetto per 
il 28 uno sciopero gene-
rale nell'intero settore e-
dilizio e delle costruzioni 
deUe PP.SS. 

La presidenza dell'IRI 
continua a lavorare nel 
pieno della sua « autono-
mia »: ieri ha reso noto 
che l'operazione di vendi-
ta è estronamente van-
taggiosa da un punto di 
vista finanziario, infatti 
il gruppo privato paghe-
rebbe ogni azione ben 
1.103 lire ccmtro le 830 
pagate finora dall'IRI. 

Insomma un'ennesima 
operazione di potere fat-
ta sulla pelle di migliaia 
di lavoratori, come anche 
le vicende dell'UNIDAL e 
delT'Egam dimostrano, ri-
spetto a cui la sinistra 
ufficiale non può fare al-
tro che stare a guardare. 

briche delle partecipazio-
ni statali, alla riduzione 
della spesa pubbMca so-
prattutto per quel die ri-
guarda la spesa corrente. 
E' questa la strada im-
posta dagli organismi fi-
nanziari intemazionali e 
coerentemente perseguita 
da questo governo. 

Ma in questo quadro 
complessivo è pur varo 
che esiste il problema del 
turn-over, di nuove assun-
zioni in settori p^tìcolard 
esiste un problema di «rin-
novamento della forza-la-
voro », e pure quello a cui 
oggi si assiste è il « bloc-
co della assunzioni » al-
meno di quelle « legali » 
e soprattutto di giovani. 

Si tratta di una scelta 
precisa da parte dei pa-
droni che pimta alla mo-
difdcazicne delia legge del 
preawdamento ed in que-
sto senso prontamente sd 
è espresso il ministro del 
lavoro Tina Anselmd. I 
punti che molto probabil-
mente saranno modificati 
sono quelli che riguardano 
il contratto a tempo in-
determinato sostituendolo 
con contratti a tarmine, 1' 
introduzione di forme di 
part-time, l'accesso al pre-
avviamento deUe imprese 
artigiane e le sovvenzio-
ni a favore delle imprese. 

Queste modifioaziom og-
gi vengono giustificate con-
ia gravità della situazio-
ne occupazionale. Dopo i 

Anche la CISL verso la 
"vertenza salario 99 

Dopo la germanizzazione 
suUa questione dell'ordine 
pubblico, andiamo verso 
una « germanizzazione » 
anche della busta-paga o-
peraia? 

Questo sembrerebbe il 
senso delle proposte che, 
dalla stagione dei congres-
si del giugno-luglio scorsi, 
circolano negli ambienti 
sindacali; bisogna dare 
« una ulteriore qualificazio-
ne politica alla struttura 
del salario — afferma la 
CISL — avvicinandosi il 
più possibile alla situa-
zione esistente negli altri 
paesi europei ». 

Anche se i tempi non 
sono ancora maturi, il 
progetto è quello di ar-
rivare ad una « verten-
za » vera e propria sulla 
riforma del salario: fu 

per prima la CGIL, nel 
congresso del giugno scor-
so, a proporre una bozza 
organica su questo tema, 
.^.umento della parte fissa 
del salario fino al 70 per 
cento, riduzione deUa par-
te « mobile », revisione de-
gli scatti di anzianità, a-
boUzione della liquidazio-
ne, controllo della scala 
mobile. 

Ora anche la CISL scen-
de in campo: con la scu-
sa di una parità di trat-
tamento per settore pub-
blico e privato, propone 
una «periodicità di adegua-
mento salari-costo della vi-
ta a scadenza quadrime-
strale ». 

Una proposta esplicita-
mente antioperaia, che il 
segretario confederale Ro-
mei accompagna ad un'al-

tra più demagogica, di ri-
vedere cioè il « paniere » 
della scala mobile secon-
do « un bilancio più rap-
presentativo degli attuali 
consumi delle famiglie dei 
lavoratori ». 

Gli altri punti della 
« proposta-CISL » riguarda-
no: una « deflscalizzazio-
ne» della contingenza (sot-
trarla cioè alla pressione 
fiscale) e un appesanti-
mento dell'IVA, da con-
trattare cioè di volta 
in volta a seconda delle 
voci e della loro inciden-
za suUa scala mobile. 

Infine, in tema di rifor-
ma della struttura sala-
riale, una diversa regola-
mentazione fra elementi 
automatici del salario e 
quelli sottoposti alla con-
trattazione. 

dati suUa produróme seno 
stati resi pubblici i dati 
suHa occupazione i dati 
sul calo della produaaie 
nell'uso che ne fa il go-
verno e ia stampa, vo-
gliono essena la dùnostra-
zione che l'occupazione 
non si riduce a causa di 
una modificazione del pro-
cesso produttivo per ga-
rantire ed acorescare il 
profitto, ma come conse-
guenza inevitahite del ca-
lo della produzione. 

Prendendo in esame 
quanto fornito daU'ISTAT 
risxilta che i disoccupati 
a luglio sono 1.692.000, 
nnaitre ad aprile risul-
tavano 1.432.000, cioè si 
è avuto un aumento di 
260 mila disoccupati in 
tre mesi. Chi sono questi 
nuovi disoccupati? Sostan-
zialmente si tratta di gio-
vani diplomabi delle scuo-
le medie. I giovani disoc-
cupati compresi fra i 15 
e i 29 anni, sono aumenta-
ti di 205 mila costituendo 
oggi il 75 per cento di 
tutti i disoccupati. Con-
t^nporaneamOTte dai da-
ti fomiti risulta, l'aumen-
to dei sottoccupati e dei 
precari. 

Questi dati sono estrs-
mamenta chiari per in-
tendere uno degli elementi 
centrali della tensione, del-
la ribellione dai giovani 
contro i quali sd accani-
sce oggi l'apparato del 
poterà. 

Ma è possibile anche in-
trawedere un aspetto di 
fondo che è destinato a 
caratterizzare ia società 
italiana anche ned prossi-
mi anni: l'immisisdone sul 
mercato del lavoro di quo-
te altissime di giovani, 
molti dei quali sodo con 
esperienze di lavoro pre-
cario. Le nuove forze la-
vorative masrfidli oggi per 
la maggior parte non pas-
sar» attravereo l'appren-
distato; in quanto alle 
donne una volta diplo-
mate chiedono i lavoro a 
differenza di quanto suc-
cedeva fino a pochi anni 
fa. E' ima {irasformazione 
dell'offerta di lavoro che 
è quasi diametralmente 
opposta a quella richiesta 

padronato. L'impiego 
di questa forza-lavoro c^-
gi non è possibile, prima 
di tutto per motivi politi-
ci, nelle grandi fabbri-
che, s deve quindi pas-
sare attraverso la trafila 
del precariato e del con-
tratto a t«npo indetermi-
nato. 

Ferrovieri 

Sciopero FISAFS: 
ancora ritardi 
fino a martedì 

Ogni giorno aumentano le adesio-
ni allo sciopero. Tracotanza della 
FISAFS e immobilismo di CGIL, 
CISLe UIL 

Roma — Continua crean-
do sempre più disagio 
per i viaggiatori, la set-
timana di lotta indetta 
dalla FISAFS che si con-
cluderà alla mezzanotte 
di martedì prossimo. 

L'agitazione consiste nel 
ritardare di mezz'ora la 
partenza dei treni: il pri-
mo giorno l'adesione allo 
sciopero è stata del 5 per 
cento, poi nei giorni suc-
cessivi è aumentata fino 
a sfiorare U 10 per cen-
to di ieri ; è probabile 
che oggi e domani, essen-
do giorni di festa, au-
menti ancora. 

Dati i meccanismi di 
funzionamento delle fer-
rovie, basta che im nu-
mero anche piccolo di 
ferrovieri aderisca aUo 
sciopero, perché si crei 
una reazione a catena che 
fa piombare nel caos 1' 
intera rete ferroviaria. 

Soprattutto i treni a 
limgo percorso, provenien-
ti dal sud, accumulano 
ritardi fino a 4/5 ore. 

Inoltre, l'agitazione in-
detta daUa FISAFS è co-
me quando piove sul ba-
gnato: il tipo di richieste 
portato avanti da questo 
sindacato autonomo è in-
fatti essenzialmente corpo-
rativo (si richiede che 
siano maggiormente remu-
nerate le competenze ac-
cessorie, gli straordinari, 
le festività, le trasferte, 
ecc.) e specula sul reale 
malcontento dei ferrovieri 

e sui loro effettivi biso-
gni, senza però nessuna 
prospettiva di classe cen-
trata su aumenti secchi 
in paga base e su ima di-
minuzione dei carichi e 
dell'orario di lavoro, né su 
un aumento degli organi-
ci. C'è inoltre da met-
tere in conto il totale 
immobilismo delle fede-
razioni sindacali, sempre 
pronte a bloccare qual-
siasi iniziativa autonoma 
di classe dei ferrovieri. 
Addirittura, nella loro pro-
pria politica, anziché por-
si il problema dell'inizia-
tiva, arrivano per bocca 
di Marianetti a ripropor-
re la regolamentazione del 
diritto di sciopero. 

E' perciò con soddisfa-
zione e tracotanza che il 
segretario della FISAFS, 
Pietrangeli, può permet-
tersi di dichiarare: « ...mi 
dispiace per gli utenti del 
mezzo ferroviario, ma i 
ferrovieri hanno aderito 
in gran numero all'azione 
dimostrando la validità 
delle nostre tesi ». 

Sta all'iniziativa auto-
noma di b a ^ , come stan-
no facendo i compagni di 
S. Maria La Bruna e in 
decine di altri impianti, 
ribaltare questa situazio-
ne che non giova né ai 
ferrovieri né alle altre 
categorie di lavoratori che 
usano il mezzo ferrovia-
rio, creando incompren-
sioni e pericolose divisio-
ni. 

/ delegati del deposito 
locomotive 

di Roma-S. Lorenzo 
« L'assemblea del 16 set-

tembre 1977 del personale 
del deposito locomotive di 
Roma-S. Lorenzo e squd-
dra rialzo Porta Maggiore 
ribadisce i contenuti del 
documento scaturito dal-
l'assemblea nazionale dei 
delegati degli impianti fis-
si della trazione (tenu-
tasi presso la centrale del 
latte). Rispetto alle pro-
poste del superamento 
dell'accordò con il gover-
no il 5 gennaio 1977 e la 
definizione del nuovo con-
tratto l'assemblea chiede 
che vengano utilizzati i 
migliori contratti esistenti 
nel settore trasporti. 

Per quanto riguarda 1' 
apertura della vertenza 
sulle competenze accesso-
rie l'assemblea ribadisce 
l'esigenza di richiedere 
aumenti legati alla pro-
duzione, con decorrenza 
1 luglio 1977 che per il 
settore trazione devono es-
sere di lire 50.000 men-
sili (premio di produzio-
ne). 

Nel convegno dei dele-
gati di ottobre, i quali 
dovraimo essere eletti nel-
le assemblee (lei persona-
le dei vari impianti, do-

vranno scaturire proposte 
chiare da parte della Fe-
derazione circa i tempi e 
i modi di attuazione per 
l'effettuazione dello sgan-
ciamento, proposte che 
dovranno essere discusse 
dall'assemblea stessa. Con 
queste promesse, le Con-
federazioni, accettando 
l'orientamento e le deci-
sioni della base, troveran-
no il movimento della ca-
tegoria pronto a battersi. 

Nel caso di una even-
tuale risposta negativa da 
parte governativa, l'as-
semblea ha deciso di in-
traprendere azioni di lot-
ta cosi ripartite: il ve-
nerdì e il lunedì per quat-
tro settimane consecutive, 
scioperi articolati per me-
stiere nell'arco della gior-
nata. n tutto si intende 
coordinato dal sindacato. 

N.B.: La chiusura del 
contratto deve awènire 
l'I agosto 1977, l'inizio del 
nuovo contratto che por-
ter allo sganciamento dal 
settore pubblico impiego 
al settore t r a r r t i , deve 
avvenire l'I gennaio 1978. 
U consigUo delegati 
del deposito locomotive di 
Roma - S. Lorenzo 
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Chi è Cooper, 
cosa ha scritto 

DavU Co<q>er è nato a Città del Capo in Smi Africa nel 1931. E' laureato in filosofia e in medicina. Nel 1955 si è trasferito a Londra dove ha ricoperto vari incarichi in ospedali psìchi^ici. Durante l'ultimo inearico diresse insieme a Laing una unità sperimentale per gio-vani schizofrenici chiamata « Villa 21 » dalla cui esperienza nacque H movimen-to dell'anti-psichiatria. Nel 1965, sera-l e insieme a Laing, scrive il manife-sto programmatico della < Philadelfriiìa association », fondata assieme ad altri medici, e costituisce una prima cmtl-nuità psichiatrica, la « Kfatgsley Hall > per i cinque anni della sua esisten-za fu luogo dì ritrovo di centinaia di di intellettuali. 
Con il libro « Morte della famiglia » Cooper sostiene che è la famìglia la maggior responsabile delle nevrosi, del-la schizofrenia e delle malattie menta-li. Per Cooper la malattìa mentale non esiste a livello bi(rio^co, ma s<rio come Ultima forma di protesta contro la so-cietà. In collaborazione con Laing scri-ve « Ragione e Violenza » e «: Psichiatria e antìpsichiatria » in cui illustra le tesi d ^ a sua ricm:a. In una intervista del luglio scorso Cooper pr«ide petizione anche contro rantt^ichiatria di cui eia. stato negli anni '60 il fondatore, c L'anti-psichiatria è nata come lotta d^tro le istituzioni, ccmtro tutte le fwme di re-pressione, di violenza, dì ghetto che ci s w o dratro i manìc<»nì. Il lavoro dentro le istituzioni è importante ma si deve andare avanti e stare attenti a non es-sere assorbiti. Che senso ha, creare 10 isole felici, mentre tutto il resto funziona 

C(»ne prima? In questo modo non sì scal-fiscono n^pure te istituraonì. Anzi ia pazzia viene recuperata dal sistema, vie-ne uccisa crane possibilità sovversiva. Ecco perché s<mo c<mvinto che sìa ve-nuto il momrato dì uscire dalle ìstitu-zìcai, di non lottare solo dentro il ma-nicomio ma soprattutto fuori. Bisogna po-liticizzare la follia, COTvincere la gente ad accettare la ^oiMia follia senza pau-ra. E per ottenere questo si devono buttare a mare gli e sp i t i ; tagliare la testa agli psichiati-i. Lo dico ben chia-ro nel mio libro. P » gli psichiatri non ci sono ormai che due alternative. O si suicidano, oppure bisogna ucciderli, i II Hbro si chiama "Il linguaggio della fol-
aga) e vuole segnare il passaggio dì Coo-per dall'antipsichiatria alla non-psichia-tria. Un altro suo libro si intitola « La 
grammatica del vivere ». Attualmente Cooper vive e lavora a Parìi^. 

Che cosa fai, cioè che cosa vieni a 
fare in Italia? 

Vorrei finire questa specie di antinse-
gnamento. Ho scritto adesso due libri 
sulla follia, n primo si chiama Chi sono 
i dissidenti e ho l'intenzione di fare an-
che una ricerca suUa depsichiatrizza-
zione in Francia e in Italia. Ora biso-
bna sapere che in Francia non esiste 
depsichiatrizzazione, solo degli studi cri-
tici, mentre qui in Italia sono stati fatti 
diversi tentativi di depsichiatrizzazione 
e di gestione non medicale. 

Ma perché in Francia non esiste la 
depsichiatrizzazione? Quali sono le ra 
gioni e ce ne sono di politiche? 

In generale perché il potere vive in 
condizioni di forte centralizzazione nel 
settore e tutte le esperienze in un o-
spedale vengono immediatamente control-
late da una autorità che non si può m-
contrare. E' una situazione generale. 
Credo che si possa dire che qui in Ita-
lia, viceversa, gli elementi di politica 
sociale sono molto più avanzati che in 
Francia ed esistono perciò tendenze raol-
centralizzazione, l'autogestione, e il co-
to ferme, andie nel PCI, verso la de-
ordinamento. Ho parlato con Mario Tom-
masini che mi ha spiegato che anche 
nelle idee del PCI l'autogestione è il pro-
blema di fondo per lo sviluppo della 
salute medicale. 

In Francia dunque c'è molta teorizza-
zione e scarsa possibilità di pratica? 

Esattamente; in Francia c'è tutta una 
tradizione di teoria molto pesante, e 
una frat tura violenta tra la « testa » che 
pensa e poi lo sviluppo della pratica, 
mentre in Italia c'è una teorizzazione 
che lega molto di più con la pratica. 
Senz'altro c'è una spiegazione data da 
uno sviluppo economico e sociale diffe-
rente, ma la spiegazione sta anche in 
una condizione universitaria molto dif-
ferente: il mandarinismo... 

I baroni ci sono anche da noi... 
Non so, credo sarebbe lungo analiz-

zare a fondo il problema. 
Ma tu hai avuto delle esperienze pre-

cise. 
Io ho tenuto sistematicamente un corso 

di psicopatologia... 
E' un seminario? 
No. è un corso normale. Vi parteci-

pano le persone che lavorano negli isti-
tuti, negli ospedali, ecc. n problema è 
di utilizzare questo corso per riuscire ad 
abolire dal loro lavoro, ogni concetto e 
tutte le forme di psicotecnologia. Ho 
fatto anche dei seminari al Collegio di 
Francia con l'assistenza di Foucault sui 
bisogni radicali; la teoria dei bisogni 

INTERVISTA CON DAVj COOPÌ 

La cosa 
più imponant 

La capac 
di essere 
In un colloquio con aleni comp 
nua durante il convego di Tre 
spiega le sue nuove poizioni de 
l'antipsichiatria, le sueiiee sull; 
mania, sulla lotta di liierazlone 
sulla musica e sulla mflr:e. 

della scuola di Budapest è stata molto 
importante per me e anche, credo, per 
tutto il movimento dei dissidenti, perché 
è l'unico vero elemento di teoria negl 
scritti dei suoi partecipanti dopo Lukàcs, 
soprattutto la Heller. 

Esistono gruppi di psichiatria alterna-
tiva in Inghilterra? 

Ci sono solo pochi gruppi, tra cui la 
« Filadelfia association » ma sono comu-
nità che raccolgono solo sei o sette pa-
zienti, che non devono pagare necessa-
riamente molto ma è sicuramente una 
situazione privilegiata; ne esistono 10 
o 12 di gruppi, ma non toccano il pro-
blema politico di fondo; questi fanno 
un lavoro all'interno e in relazione con 
le istituzioni psichiatriche dello stato. 
iMa oltre ai compagni che lavorano in 
questi settori, ci sono anche gruppi di 
attivisti che sono andati all'estero per 
spiegare come la foUia deve essere pro-
prietà di tutti. 

In molti paesi dove non è stata impor-
tata la psichiatria occidentale, capitali-
sta imperialista, bisogna rendere chiaro 
che la follia è una cosa necessaria per 
una persona e per tutta una comunità, 
che vi sono molteplici variazioni della 
follia, totalmente differenti, e far rico-
noscere soprattutto che la follia ha un 
inizio e una fine: può durare una setti-
imana, un mese, ecc., a seconda se si 
interviene con tecniche dettate dall'espe-
rienza 0 meno. La cosa più importante 
è comunque prendere coscienza della 
propria sofferenza e della sua neces-
sità. 

Dobbiamo lottare 
contro tutte le forme 
di violenza 
istituzionale 

In Europa, quali som stati i cambia-
menti più importanti nella psichiatria 
degli ultimi 10 anni e quali sono le 
relazioni tra questi cambiamenti e Ve 
voluzione del movimento? 

Trovo che ci sia molta più organiz-
zazione che nel '68. Nei quartieri c 'è 
in parte una organizzazione autogestio-
naria di questi problemi. Per esempio in 
Belgio, grazie al lavoro di Mony EÙcaim, 
a Scalbec, un quartiere di sottoproletari, 
si è lavorato perché le famiglie che a-
vevano di questi problemi si riunissero 
insieme ai compagni di lavoro, ai sin-

dacaUsti, ecc.. per autogestirne la so'" 
zione. Vorrei studiare la possibilità 
farlo anche in Italia, anche se non sar 
facile. ; 

In generale si può dire che ti 
mento rum è così forte come lo f _ 

No, è cresciuto molto una esper i^ 
nazionale. Solo 4 o 5 anni fa nu ^ ^ 
tivo completamente isolato in 
lotta, in Inghilterra; poi ho ĝi 
gente in Portogallo che si liberava 
fascismo, poi a Bruxelles ^ b b i ^ 
mato dei gruppi. Trovo che oggi ci 
i mezzi per lottare contro la Psichiair 
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JON DAVI] COOPER 

sa 
portante ? 

opacità 
ssere soli 
3 con alctni compagni di Lotta Contl-
1 convegiD di Treviso, David Cooper 
nuove poiizioni dopo l'esperienza del-
h le sue ifiee sulla situazione in Ger-
otta dì Aerazione nel Terzo Mondo. 
1 sulla morte. 

; stata molto 
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I Psichiatria. 

iKB solo, ma anche contro tutte le for-
me di violenza, istituzionale o istituzio-
alizzata; per me questa è la strada 
che porta alla rivoluzione sociale. Se 
poco a poco cresce invece solo una 
moluzione politica si rischia di produr-
re un altro socialismo burocratico. Solo 
eoo una rivoluzione sociale e una poli-
tica ci si può avviare sulla strada del 
comunismo. 

Io do molta importanza all'avanzata 
rapida della liberazione nel Terzo Mon-
do. Arrivo dall'Africa del sud dove sono 
stato in « esilio politico » ((volontario) ; 
quel die succede laggiiì in questo mo-
oento, in Angola, in Mozambico, nelle 
isole Mauritius, e mollo importante per 
il crollo del capitalismo. Ho appena 
scritto il mio libro Chi sono i dissidenti 
in cui attacco gli intellettuali francesi, 
specialmente quelli di Parigi, perché 
non capiscono che la gente europea ha 
dei privilegi; le libertà borghesi sono 
dipendenti dal supersfruttamento del Ter-
ra Mondo. Non c'è stata protesta contro 
l'implicazione d i Giscard nel dare l'ap-
poggio a Mobutu per schiacciare, in-
àeme a queUa merda di Hassan, il mo-
vimento di liberazione dei Katanghesi. 
La Francia sta vendendo delle cen-

' M atomiche che possono produrre bom-
Ma gli intellettuali hanno protestato 

™tro il « grande goulag » orientale. Ma 
ii goulag di Stalin è poca cosa in con-
fronto al « goulag » imperialista. 
Cosa pensi dell'influenza di Lacan nel-

fe nuove generazioni? 
N«i ci sono referenze per qualche cosa 

non si capisce, che non è intelleg-
soile in ogni modo. 
^ non pensi che c'è nel movimento 
'^luionario qualche cosa di nuovo, 
'j! 1968 il carattere più grande della 
^uro che si sviluppava allora era 
^ ogni persona poteva essere capita, 
^«no poteva spiegare e descrivere sia 

che i rapporti tra gli indi-
ai. E adesso il corso del pensiero 

i^an (I) non può essere spiegato 
io ricerca di una dimensione che 

^ sia possibile di descrivere con il 
«suaggio? 

^a secondo te è un bene? 
'•on^ ®® buono o cattivo, ma in-
^ P'è un'onda di pensiero giovanile 

una chiarezza totale sulla 
^ ^ e cerca di vederci una dimen-

vita la quale non può essere 
c'è linguaggio, poiché non 
^«aitó" '^"'"j^vondenza tra linguaggio e 

Oggi i revisionisti attaccano il 
Giovanile e il penderò rivo-

accusandolo di irrazionalismo. 
capito ciò che vuoi di-

jj' ^ come una reazione mistificata 
'fonte alla follia, la paura del folle. 

. , tentativi verso l'autogestione 
autonomia. Così se si deve usare 

la parola, bisogna distrutturare il lin-
guaggio, il discorso, disalienizzarlo nel-
la pratica concreta dei piccoli gruppi. 
Anche la pazzia è essenzialmente il pro-
cesso diretto di destrutturazione di ima 
esistenza alienata. 

Credo 
che la musica rock 
sia solo 
un buon mezzo 
per ipnotizzare 
i giovani. 

Cosa pensi del ruolo della musica in 
generale e di quella rock? 

Qui ci sono molte difficoltà. Io credo 
che la musica in ge^era^e sia distrut-
turante dell'esperienza normale. La for-
ma classica della musica, la forma del-
la sonata, è una destrutturazione-ristrut-
turazione come nella pazzia, in un cer-
to senso un mezzo per una disalienazio-
ne. Ma credo che il rock sia solo un 
buon mezzo per ipnotizzare i giovani. 
Non so cosa voi ne pensiate ma ho 
visto delle cose terribili negli Stati 
Uniti, gli attivisti del '68 ridotti al 

rango di commercianti, che vivono e 
lavorano solo per guadagnare un sac-
co di soldi. E poi la musica rock non 
riempie tutta la vita sociale e allora 
trovano la liberazione in im pezzo di 
hascisch. E' una cultura totalmente svuo-
tata, i suoi attivisti, che erano dei 
buoni attivisti, adesso non vendono che 
roba giapponese. 

Puoi fare un bilancio della tua espe-
rienza? Hai delle cose per cui auto-
criticarti? 
. Puoi dirlo. Nei miei scritti c'era trop-

pa insist«iza suUa famiglie ed erano 
troppo carichi di terapia famigliare. Ma 
questo quando ero in America; ades-
so credo dj averlo superato, forse non 
ancora abbastanza, verso una dimen-
sione politica più generale. 

Quale è stata l'esperienza che ti ha 
fatto cambiare di più? 

E' difficile dire. Ne ho parlato un 
po' nel mio ultimo libro. Credo sia 
stata la mia propria follia, e dunque 
la mia ristrutturazione, a farmi avvici-
nare ad una dimensione politica più va-
sta. E anche una ricerca in un mondo 
•totahnente diverso come quello dell' 
Africa del Sud. Sono stato anche in 
Unione Sovietica, in Cina per pensa-
re un po' sulla politica. In questi 3 
o 4 anni, con contatti e legami interna-
zionali, ho ritrovato questo mio passa-
to « rivoluzionario ». 

Hai notato dei passi in avanti dopo 
il tuo ritomo in Europa nella liberazione 
degli individui, soprattutto tra i gio-
vani. dal punto di vista personale, ses-
suale, dei rapporti con la famiglia e le 
strutture di repressione? 

Credo che il fatto maggiore si può 
riscontrare in questo bisogno radicale 
per l'autonomia è la capacità di es-
sere soli. 

Se si può essere soli si può, infat-
ti, vivere in ogni contesto, in comunità, 
in famiglia, in gruppo. In secondo luo-
go il movimento deHe donne, e in parte 
quello dfigU omosessuali, possono fare 
molto per cambiare le cose. 

E' una cosa che anche a Cuba stà 
dando nuovi risultati. La federazione 
delle donne è sempre stata molto for-
te, ed oggi, nei comitati di difesa della 
rivoluzione, la donna sta assolvendo un 
grosso ruolo. Stanno destrutturando la 
famiglia cattolica con successo. Io cre-
do che nei paesi capitalisti il movimen-
to delle donne sarà quello che cam-
bierà le strutture familiariste sulle quali 
il capitalismo si difende. 

E nelle relazioni sessuali vedi un 
cambiamento? 

Certo. Ma in un quadro di permissi-
vità imposta, partita dal sistema. Bi-
sogna distinguere, perché c'è sempre 
della mistificazione nella permissività, 
n problema non è quello di fare l'amo-
re più liberamente, ma di fare l'amore 
in un altro modo, o in un modo ri-
vcluzionario organico se credi; la sessua-
lità contro quella che è espropriatrice: 
questo è il sorpasso necessario contro 
la famiglia come forza di riprocreazio-
ne della mano d'opera deUa società. 

E' un cambiamento di relazione con 
D corpo il nodo da sciogliere. Gli scrit-
ti recenti di Foucault sono molto im-
portanti e chiari. 

Ma qual è il modo per scoprire il 
proprio corpo? 

Sarebbe lungo discuterne, perché so-
no molte le strade di ricerca. Io credo 
che la psicotecnologia, l'espressione cor-
porale, la bio energia, ecc., siano una 
grande mistificazione commerciale. Non 
ci sono tecniche di liberazione con 
questa dialettica di Psichiatria e anti-
psichiatria. L'unica strada che vedo è 
la non-psichiatrfa. Con questa final-
mente si abolisce « l'abolito » poiché il 
prodotto deve essere semplicemente il 
fondo universale della creatività. 

L'autonomia 
dei singoli è forse 
l'unica strada 
per il comunismo. 

Vedi il processo rivoluzionario come 
processo di presa del potere o come tra-
sformazione sociale degli individui? 

Come processo domina sempre il po-
tere centrale, e nei gruppi che vi lavo-
rano contro, in qualunque progetto co-
mune, vi è sempre una potenza, im po-
tere intero. L'autonomia dei singoli è 
forse la strada unica per il comuni-
smo. 

Quale credi che sia l'influenza dell' 
idea della morte e della sofferenza per 
un folle o per la coscienza di un mo-
vimento? 

Sono due argomenti distinti: c'è la 
questione della sofferenza nella follia e 
la questione dell'ideologia cristiana che 
vi è stata eretta attorno. Nella psichia-
tria di avanguardia si deve ricono-
scere che la sofferenza dei foDi è im-
posta dal cerchio familiare e psichia-
trico. C'è un altro dolore qui, una di-
sperazione totale, ma è una disperazione 
cosi radicale che porta in se stessa 
anche una gioia estetica, e questa gioia 
e questa disperazione sono destruttu-
rati dagli interventi psichiatrici, ma 
questa speranza e questa gioia sono ne-
cessarie per farci vivere e lattare. Ma, 
quanti morti bisogna accettare? Eviden-
ternente non ci sono quantificazioni pos-
sibili, ma è necessario giudicare sulla 
base di antecedènti storici, le situa-
zioni in altri paesi come in Argentina 
dove c'è una spirale di violenza e con-
tro violenza dei guerriglieri: se si en-
tra in questa spirale, si deve arrivare 
fino in fondo. Bisogna sapere se si è 
pronti ad entrarci. Esistono nei paesi 
dell'America Latina altre forme di lot-
ta possibili. In Germania federale, non 
ci sono altre azioni possibili, è un si-
stema propriamente fascista, senza Adolf 
Hitler. Ma a parte le azioni di Baader-
Mainnof il croUo del capitalismo in 
Germania può avvenire attraverso la li-
berazione dei paesi del Terzo Mondo. E' 
un processo accelerato. C'è una libe-
razione dell'Africa centrale, di quella 
australe. 

Pen£i che esista un senso differente 
della morte fra i rivoluzionari e i bor-
ghesi? 

Certo, è una bestemmia sostenere il 
contrario nei confronti di Che Guevara. 
Io credo che i rivoluzionari che haimo 
disalienato la morte, l'hanno rappro-
priata p«-ché la società borghese si im-
padronisca della morte di ognuno. Non 
si può realizzare che si stà per morire 
cosa vuol dire? Per il rivoluzionario la 
demistificazione della morte c'è: la mor-
te diviene un rischio cosciente, sottratto 
però al tempo del capitale. 
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Oggi possiamo lavorare per 
un movimento di opposizione 
Le difficoltà, la complessità della situazione di classe, le contraddizio-
ni interne al movimento nelle riflessioni di alcuni compagni di Mestre. 

A partire dal fallimento 
« come momento di reale 
confronto » del convegno 
dì Mestre del 17 settem-
bre, abbiamo deciso di 
stendere questi appunti 
per stimolare il dibattito 
pur con la consapevolezza 
del rischio di affrettatez-
za e schematicità ma con-
vinti che sia utile per sti-
molare un confronto non 
generico, cosa che ormai 

da un pezzo non si riesce 
a fare. 

Roberto Battain, Stefa-
no Boato, Mimma Bona-
fede, Pippo Camiata, Pao-
lo Magro, Sergio Masiero 
Francesco Vecchiato, An-
gelo Muffato, Marco Bre-
sciani, Barbara Fabris. 

Riportiamo oggi la pri-
ma parte di questo con-
tributo di alcuni compa-
gni di Marghera. 

La prospettiva in cui di 
scutiamo è quella della 
costruzione e organizza-
zione di un movimento di 
opposizione (al patto e 
aUa gestione DC-PCI), 
vasto quanto consentono 
e richiedono le contraddi-
zioni sociali ed economi-
che già oggi incomponibi-
li, un movimento che at-
torno all'autonomia prole-
taria sappia saldare nel-
la lotta ma anche con 1' 
egemonia sociale, cultura-
le e ideologica tutta una 
serie di strati e di setto-
ri sociali o almeno una 
petrte di essi. 

Un movimento che per 
crescere e organizzarsi 
non impiegherà certamen-
te alcuni mesi, ma alcuni 
anni. 

Ma non è certo sconta-
to che ciò avvenga. 

Una prima valutazione 
complessiva ci viene dal 
fatto che mentre un anno 
fa nell'area dell'opposi-
zione c'era solo frustra-
zione e riflessione sulla 
quantità e qualità degli 
errori commessi, oggi pos-
siamo discutere e lavora-
re per un movimento di 
opposizione e una prospet-
tiva politica grazie alle 
lotte e al movimento del-
l'anno scorso; e la valu-
tazione per noi, contro 
tutti i corvi e gli oppor-
tunisti, non può che esse-

re complessivamente po-
sitiva. Ma da questo ad 
affermare che il movi-
mento dal '60 ad oggi è 
in continua ascesa e che 
è arrivato a mettere in 
difensiva e difficoltà lo 
Stato e i padroni che rea-
giscono rabbiosamente (e 
sarebbe questo il motivo 
per cui la repressione è 
alta) come affermavano 
i compagni autonomi an-
che nel recente convegno 
di Mestre, ce ne passa e 
molto. Come si fa a non 
valutare le grandi difficol-
tà che ci sono in fabbri-
ca, l'airretramento che ha 
avuto il movimento degli 
studenti medi, l'isolamen-
to delle poche lotte per 
la casa, i limiti delle «au-
toriduzioni », le difficoltà 
dello stesso movimento 
delle donne? Mentre spun-
tano ovunque non solo le 
feste dell'Unità e dell' 
-Avanti, ma anche, e in-
contrastate, le feste dell' 
amicizia della DC. 

Il dato maggiormente 
positivo del movimento 
che si è sviluppato a par-
tire dalle università, per-
lomeno in alcune città, 
non può evitarci di fare i 
conti con la complessità 
della realtà che viviamo. 

E tra l'Edtro è incredi-
bile che si cerchi di mi-
stificare ancor oggi ven-
dendo come grossi salti in 

avanti i casini gli scont?i 
e le sparatorie del 12 
marzo a Roma, del 14 e 
19 maggio a Milano e a 
Padova con le pesanti 
conseguenze che hanno a-
vuto sulle lotte e sul mo-
vimento in queste città e 
in tutta Italia, riducendo 
il problema della forza al-
lo scontro militare comun-
que, o addirittura alla 
sparatoria individuale. 

Dobbiamo infine dirci 
se è vero o no che com-
plessivamente, e non solo 
da un anno, l'iniziativa è 
stata della borghesia (con 
sempre subordinati i re-
visionisti) con maggior o 
minor capacità di rispo-
sta da parte proletaria. 

E' qui in questa diver-
sità di analisi, la radice 
prima delle diversità di 
linea e proposta politica 
che non possono essere 
eternamente ricondotte 
solo ad un problema di 
metodo, anche se è evi-
dente che il metodo sot-
tende sempre una linea 
politica. 

Coerentemente con la 
loro analisi parte dei com-
pagni autonomi si pone 
il problema di colpire or-
mai «i l cuore dello Sta-
to », di stringere organiz-
zativamente, usando qual-
siasi movimento reale e 
organizzazione di massa, 
di dare direzione centra-
lizzata da partito « alme-
no a livello regionale » al-
le lotte, per « adeguarsi 
al livello dello scontro », 
ecc., (salvo poi lasciarsi 
sfuggire nelle pieghe di 
qualche intervento che 
« se andiamo avanti come 
l'anno scorso andiamo al-
la sconfitta »). 

Ma se, al di là delle 
ideologie e dei desideri, 
la situazione reale è un' 
altra, allora le valutazio-
ni e la prospettiva su cui 
muoversi sono altre. 

Noi riteniamo invece, 
ad esempio, che l'innal-
zarsi della repressione (e 
le difficoltà delle lotte) 

sia dovuto in primo luo 
go e soprattutto al fatto 
che il PCI « si fa Stato », 
che è venuta a mancare 
l'opposizione sia pur ri-
formista che rendeva il 
terreno piii agibile e fer-
tile per lo sviluppo delle 
lotte e del movimento, per 
cui la lotta di classe vie-
ne abolita. 

In secondo luogo anche, 
in taluni casi, per i limiti 
e gli errori nostri neUa 
gestione delle lotte, nella 
scelta dei terreni, deUe 
forme e dei tempi dello 
scontro, che hanno per-
messo o facilitato l'opera 
di isolamento o di divisio-
ne portati avanti dalla 
borghesia e dal revisioni-
smo. 

Se queste analisi hanno 
un qualche fondamento se 
ne possono trarre alcune 
indicazioni a partire dal-
le esperienze concrete dnl-
l'einno scorso. 

Il problema è e resta 
quello di prendere l'ini-
ziativa senza illudersi che 
le cose si muovano da so-
le e tantomeno senza la-
sciarla in mano ai padro-
ni come e dove si è in 
grado di farlo, lavorando 
contro l'isolamento, la cri-
minalizzazione, la divisio-
ne tentati non senza suc-
cessi da borghesi e revi-
sionisti; rifiutandosi di ac-
cettare comunque i terre-
ni i tempi e le forme del-
lo scontro scelti dall'av-
versario di classe. 

Rifiutiamo l'ottica dei 
compagni opportunisti che 
condizionano U muoversi 
al fatto di essere in mag-
gioranza (a livello di mas-
sa o peggio nel consiglio, 
nella sezione sindacale, 
ecc.) ma va anche detto 
che l'iniziativa non può 
essere di poche avanguar-
die o addirittura di sin-
goli compagni. 

Intendiamo dire che bi-
sogna realmente, e non a 
parole che partiamo dall' 
analisi di classe, dei bi-
sogni delle contraddiziom 
vissute anche dai compa-
gni ma più in generale 
dagli operai dai giovani 
dai disoccupati dalle don-
ne, ecc.; e che attorno a 
chi lotta è indispensabile 
per vincere che si riesca 
a creare una vasta area 
di consenso di appoggio di 
solidarietà anche da par-
te di chi non è diretta-
mente interessato o non 
può o magari non se la 
sente ancora di partecipa-
re alla lotta in prima per-
sona. 

Ad esempio, ci pare che 
lo sciopero degli inse-
gnanti il 19 maggio in al-
cune situazioni del Vene-
to sia stata una iniziati-
va preparata dali^avoro 
precedente, con un sia 
pur ridotto rapporto di 
massa, e che ha creato 
un'area di consenso o al-
méno di attenzione e inte-
resse pwsitivi, e che in al-
tre situazioni invece sia 
stata ridotta ad una «te-
stimonianza » di singoli 
compagni senza retroter-
ra e senso politico. 

( continua) 
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• PIACENZA 
A Radio Attiva è saltato il trasmettitore chiedia-

mo a tutte le radio democratiche ai compagni che 
possono sapere dove trovarne uno da 25 watt con 1' 
impendenza 52 om di telefonarci subito al 0523-36.814. 
Apriamo la sottoscrizione a Piacenza. 

• ROMA 
Lunedi e martedì abbiamo fatto le due prove; un 

primo bilancio è che possiamo farcela, ma se vo-
gliamo una cronaca a mille mani serve la parteci-
pazione di più compagni. Difficoltà e contraddizioni 
in crescita, il dibattito sarà più vivace. Si formeran-
no più idee. Mercoledì 28 nei locali (provvisori) di 
Garbatella, via Passino 20, rinnione su: potere di in-
formazione e formazione della redazione, interventi 
alle radio libere, progetto finanziario. 

• ROMA 
« Fronte Popolare », « 'Lotta Continua », Quotidia-

no dei Lavoratori », con l'adesione di « Notizie Ra-
dicali », promuovono per i primi giorni del mese di 
ottobre a Roma una « Festa della stampa e delle 
voci di opposizione », per rafforzare e potenziare tutti 
L mezzi con i quali Ù movimento di classe può far 
sentire la sua voce di lotta e di opposizione al go-
verno e alla politica del compromesso storico. Adesio-
ni, richieste di informazioni, proposte, si raccolgono 
al comitato promotore della festa, tel. 57.17.98 da lu-
nedì 26 ogni giorno dalle 18 alle 20. Un programma 
completo della festa sarà deciso nei prossimi giorni. 

• CATANIA 
Le copie de « L'Unità complotto di Bologna » so 

no in vendita presso la libreria « Nuova Cultura » 
(via Vittorio 'Emanuele 451) e presso la libreria « Clau-
dio Varam» (via Ofelia 2). 

• CATANIA 
Festival provinciale della stampa e delle voci di 

opposizione dal 30 settembre al 2 ottobre organizzato 
da Fronte Popolare, Lotta Continua e Notizie Ra-
dicali. 

I compagni della redazione di Praxis e del Col-
lettivo politico di Giurisprudenza annunciano a tutti 
i compagni la morte della compagna Maria Sacchi. 

• REGALBUTO 
Vittorio è pregato di rientrare a casa immedia-

tamente. 

ABECEDARIO 
Rubrica a cura di Maurizio e Pablo 

avpc Cecilia, Claudia, Anna Maria, Carla 

ESORCISMO 
Pratica occulta con la quale si richiamano e/o 

allontanano presenze ultra terrene. Nelle isole della 
Giamaica serve a richiamare in vita i corpi dei defunti 
per farli lavorare (sempre di lavoro nero si tratta) 
nelle piantagioni di canna; le creature così evocate 
vengono definite « Zombies ». Nell'occidente capitalisti-
co, e in specifico neUe assemblee di movimento, la 
stessa pratica è ribaltata come l'economia politica 
daUa sua critica: l'esorcismo infatti viene giustamen-
te usato per dare soluzione al conflitto simbolico vita-
morte degli « zombies » che si ripresentano ancora nel 
numero di undici, questa volta con l'aggiunta di una 
unità, abituale bagnante in piazza Navona. 

(5. . continua) 
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Esperienze dall'interno det comune di Riccione 

La miseria del revisionismo, 
il PCI al governo 
dell'ente locale 

I festeggiamenti della « Base » comunista dopo la vittoria del 15 
giugno 1975 

Riccione. Non vuole es-sere questa una denuncia qualunquista e strumenta, le contro la gestione re-visionista della «cosa pub-blica », ma una documen-tazione di come dopo il 20 giugno si sia prodotto un salto qualitativo tale da non consentire più «co-perture a sinistra » al PCI per il timore di «stru-mentalizzazioni di destra». 
In effetti la parabola del PCI come « partito di go-verno » a livello di ente locale si è interamente compiuta e può essere una anticipazione di quello che succederebbe a livello na-zionale se il suo disegno politico passasse. 
Riccione dopo U 20 giu-gno: Alleluia! Il popolo ha 

eletto il « suo » segretario 
della Camera del Lavoro 
aUa carica di Sindaco. Pierani Terzo ex operaio 
calzaturiero ed ex sinda-
calista si cinge della fa-
scia tricolore. Ma cosa 
succede? 

Ai compagni operai chs 
si accalcano per chiedere 
udienza al novello tribuno 
del popolo viene vietato 
l'ingresso: « n Sindaco ri-
ceve solo nei giorni di 
martedi e venerdì », dice 
un « messo poliziotto ». 

Per rincarare la dose si 
fa rivestire tutto l'Uffi-
cio e gli adiacenti corridoi 
con un bel tappeto di mo-
quette, monito a non en-
trare con le scarpe spor-
che. Di scarpe sporche se 
ne vedranno sempre me-
no, infatti non appena li-
quidati con ineffabile gen-
tilezza ed un bel «lei 
compagno » i bravi operai 
fasciano il posto ad av-
vocati, ingegneri, architet-
ti, albergatori e così via 
njbando... 

Provvedimenti di ristrut-turazione: Poco esperto 
della cosa pubbHca, ma 
memore per il suo passato 
recente di sindacalista di 
come rendere più efficien-

te la « strana fabbrica », 
di cui ancora frastornato-
si trova a capo, comincia 
a ristrutturare. Mobilità 
del personale; cioè chi 
rompe i coglioni e non è 
del PCI viene sballottato 
di qua e di là nei posti 
più sfigati, in compenso i 
fidi « compagni » di parti-
to vengono mobilitati nei 
posti chiave, di quelli per 
intenderci dove non si fa 
un cazzo, ma si controlla 
chi qualcosa deve fare. 

Il novello re si attor-
nia così a corte dei fun-
zionari più corrotti e ruf-
fiani che ci siano in giro, 
l'importante non è la loro 
onestà, ma la devozione e 
la tessera del PCI. 

Primi atti di governo: 
Governare si sa è diffi-cdile e il nostro Pdsrani si 
vede così « suo malgra-
do » dice lui —, costret-
to a firmare U permesso^, 
di abitabilità alla più gros-' 
sa operazione di specula-
zione edilizia mai consu-
mata nella nostra città. 
Cinque bei palazzoni che 
fino a qualche mese prima 
se ne stavano là come 
vecchie carcasse spoglie, 
in breve vengono ultima-
ti, alla faccia di tutte 
quelle famiglie operaie che 
per anni avevano chiesto 
ima pìccola modifica al 
Piano Regolatore (come 
tutti sappiamo così ben 
maneggevole per gli spe-
culatori) per costruire una 
casetta. 

Il compagno Leardini 
che con voce più alta va 
a protestare direttamente 
dal Sindaco, viene apostro-
fato così: « speculatore ». 

Sì perché gli spe-
culatori adesso non sono 
più quelli di cui sopra o 
gli albergatori che hano 
costruito sui marciapiedi, 
ma i poveracci che per 
farsi una casetta vogliono 
rovinare una zona desti-
nata a « verde pubblico ». 

E' così che un altro 
« speculatore edile », il 

cpaipagno Corbelli viene 
denunciato per avere in-
stallato un banco per la 
vendita di cocomeri vici-
no al suolo pubblico, ed 
assieme a lui altri sette 
rei dello stesso reato. 

Intanto i prezzi aumen 
tano, che fare? 

Quello che fanno il go-
verno e i padroni, viene 
raddoppiato il costo dell' 
acqua, triplicato quello del 
gas e così via..., nessu-
na meraviglia sono leggi 
di mercato! 

Ma i guai sembrano non 
Dire mai, forse Pierani 
comincerà a porsi l'Amle-
tico dubbio se « sia me-
glio essere sindacalista o 
padrone ». 

Cosa succede? I dipen-
denti si ribellano? 

E sì, dopo avere passa-
to un mese senza paga, 
zitti per solidarietà con 
il nuovo datore di lavoro, 
all'assemblea per l'appro-
vazione del nuovo contrat-
to di lavoro (che come 
sappiamo è una truffa), 
si levano per la prima 
volta voci ostili contro il 
sindacato e il Sindaco. 

Per tutta solidarietà con 
i dipendenti in lotta, il 
giorno dello sciopero il 
Sindaco e gli ass^or i a-
prono i cancelli del Muni-
cipio e si insediano ai lo-
ro posti per fare vedere 
aUa cittadinanza che loro 
non c'entrano niente con 
lo sciopero, anzi sono lì 
a fare i crumiri, a dare 
l'esempio. 

Ma la rabbia è tanta e 
si fa sentire. Un compa-
gno promuove una mozio-
ne di sfiducia nei confron-
ti del sindacato, gli ope-
rai quasi all'unanimità fir-
mano una controdelega 
diffidando il sindacato a 
fare le trattenute sindaca-
li sullo stipendio fintanto 
che le cose procedono co-
sì. La risposta del partito 
e del sindacato è che quel-
le firme sono state raccol-
te con l'inganno, e sì per-

ché: «alle 7 della matti-
na si sà gli operai erano 
ancora addormentati, poi 
non sanno leggere, quindi 
sono stati plagiati », dico-
no i burocrati sindacali. 
Ma se è vero che, come 
dice il vecchio proverbio: 

^«verba volant, scripta 
manent », deve essere an-
cora ben impressa nella 
testa degli amministrato-
ri e dei sindacalisti quel-
la lista di nomi, quel pro-
nimciamento scritto di 
sfiducia. 

Il promotore dell'inizia-
tiva, a sua volta viene 
incriminato dall'assessore, 
tale Bigi Giulio: «per at 
tività politica durante 1' 
orario di servizio». ^ Repressione articolata : 
Il compagno Corbelli Gio-
vannino, vigile urbano, mi-
litante di Lotta Continua, 
viene scelto come bersa-
glio ad esempio di cosa 
volia dire essere dissiden-
ti con il PCI al Potere. 

Dapprima incriminato 
come « speculatore » per il 
suo chiosco di cocomeri, 
ora viene trasferito senza 
motivazione dall'Ufficio 
Traffico che dirigeva a 
fare il vigile appiedato in 
strada, viene poi incrimi-
nato per truffa aggravata 
in quanto durante le ore 
notturne invece di andare 
a dormire se ne stava al-
zato tutta la notte a fare 
il cameriere in un locale 
notturno contravvenendo il 
regolamento che proibisce 
una seconda attività. Va 
notato che il 90 per cen-
to dei dipendenti svolge 
una doppia attività alla 
luce del sole, loro sono 
andati a « beccare in fla-
grante » proprio lui che 
lo faceva di notte, non 
c'è che dire questi ispet-
tori del lavoro sono dei 
bei rapaci notturni e co-
me si sa questa specie a-
nimale di giorno non ci 
vede! 

Ripercorrere tutte le ne-
fandezze post 20 giugno 
richiederebbe xm libro, va 
ricordato tra l'altro la 
bomba trovata nel cortile 
del Municipio, che invece 
di essere attribuita ai fa-
scisti è dapprima stata af-
fibbiata ad ignoti il cui 
« colore politico » non è 
chiaro, per poi essere ad-
dirittura fatte illazioni su 
presunte responsabilità di 
Lotta Continua, con tanto 
di nomi e cognomi. 

Il rogo che i fascisti 
fanno con la Sede di LG 
non trova spazio nemmeno 
in un treifiletto di solida-
rietà sul notiziario comu-
nale, anzi si dubita che 
quei birboni se la siano 
bruciata da soli... 

Ma ormai il conto si è 
fatto pesante e non tarde-
rà ad essere presentato. 
Dietro la facciata di un 
partito di massa, efficiente 
e democratico, in realtà 
si nasconde U partito del-
la più grande sfiducia di 
massa, inefficienza e anti-
democraticità: qui la no-
stra DC è il PCI. Collettivo enti locali -Riccione 

Settimo Torinese 

/ dipendenti comunali 
in lotta contro il 
taglio degli stipendi 

Ancora una volta il go-
verno, tramite la commis-
sione centrale finanza lo-
cale (ministero Interni) 
ha portato un gravissimo 
attacco all'autonomia de-
gli enti locali e alle con-
dizioni di vita dei lavo-
ratori. 

Infatti il 19 marzo 1977 
la commissione centrale fi-
nanza locale ha preso un 
provvedimento (comunica-
to solo nel mese di ago-
sto) che vanifica anni di 
lotta per la conquista di 
un contratto nazionale o- ' 
mogeneo per tutta la ca-
tegoria e per la sua pra-
tica applicazione in sede 
regionale. 

In questo provvedimento 
non vengono riconosciuti 
quei miglioramenti intro-
dotti nel contratto, sotto-
scritto tra l'ANCI e 0 0 . 
SS., regionale per garan-
tire una migliore eroga-
zione dei servizi e nello 
stesso tempo un tratta-
mento economico dignito-
so alle categorie salariali 
più basse. 

Per la commissione cen-
trale finanza locale r85 
per cento dei lavoratori 
del comune di Settimo non 
solo avrà lo stipendio de-
curtato di oltre 20 mila 
lire mensili ma dovrà re-
stituire L. 400.000-500.000 
pro-capite « indebitamen-
te » percepite a partire dal̂  
gennaio del 1975. 

Così grazie aUa commis-
sione del ministero degli 
Interni dal 27 di questo 
mese i bidelli, gli uscieri, 
i fattorini passeranno da 
L. 225.000 (nette onnicom-
prensive) a L. 180.000 
mensili). 

I necrofori da L. 240.000 
a L. 195.000, gli operai 
da L. 260.000 a L. 200.000, 
gli impiegati da L. 260.000 
a L. 220.000; proporzional-
mente verranno ridotte an-
che le pensioni. 

Ecco come il governo 
concepisce la politica dei 
sacrifici e vuole risolvere 
la cosiddetta giungla re-
tributiva: leva i soldi a 
chi ha già salari da fame. 

Ma al governo non ba-
sta rubare dai salari dei 
lavoratori: la decisione 

della commissione mette 
anche in pericolo il posto 
di lavoro per i fuori ruolo 
(circa 80) che operano nel 
comune. 

Oltre a Settimo anche 
i comuni,, di Orbassano ed 
Ivrea hanno ^ j i t o un a-
nalogo prowdfenento, e 
presto quasi tutti i comu-
ni della cintura subiran-
no la stessa ^sorte. 

Ai 300 lavoratori di Set-
timo si aggiungeranno cen-
tinaia di altri lavoratori 
con il salario ridotto o col 
rischio di essere licenzia 
ti. 

Da lunedì 19 settembre 
i lavoratori del comune di 
Settimo Torinese hanno di-
chiarato lo stato di agita-
zione e sono in assemblea 
permanente: 

per il regolare e integra-le pagamento dello stipen-dio per tutti i lavoratori; 
contro gli attacchi del governo all'autonomia de-gli enti locali; per l'autonomia contrat-tuale della categoria; 
per la piena applicazio-ne del contratto 1973-76 e per il nuovo contratto 1976-

1979; per la garanzia del po-sto di lavoro per i fuori ruolo. 
Indubbiamente questa 

agitazione arrecherà disa-
gio alla popolazione: sa-
ranno chiusi asili, scuole, 
ufficio d'igiene e sociale, 
non verranno erogati i 
certificati. 

Per questo martedì i la-
voratori saranno di fron-
té alle fabbriche e nelle 
piazze per confrontarsi 
con la cittadinanza, per 
spiegare a tutti i motivi 
di questa grave decisione. 

Per martedì 27 settem-
bre è convocata una ma-
nifestazione che si terrà 
in piazza S. Pietro in Vin-
coli alle ore 18, a cui par-
teciperà l'amministrazione 
comunale, i comuni della 
cintura di Torino, le orga-
nizzazioni sindacali e aUa 
quale invitiamo tutti i cit-
tadini a partecipare. 
L'assemblea dei lavoratori del comune di Settimo Torinese 

Torino 

I precari delle poste: 
organizziamoci 

Organizziamoci in ogni 
situazione di lavoro a tem-
po determinato. Per un' 
occupazione stabile. Noi 
lavoratori trimestrali del-
le poste, per uscire da 
una situazione di preca-
rietà lavorativa in seno 
all'amministrazione delle 
PP.TT. dove siamo utUiz-
zati a piacere e con gros-
se limitazioni nei diritti, 
chiediamo l'assunzione di 
ruolo immediata. 

Per fronteggiare questa 
impostazione del lavoro 
diffusa in varie ammini-
strazioni statali proponia-
mo un'assemblea f ra le 
varie situazioni che dia la 
possibilità ai lavoratori di 
organizzarsi per mantene-

re il posto di lavoro fisso. 
Proponiamo un'assem-

blea sui seguenti punti: 
assunzione immediata di precari; 
orgajiizzazione di collet-tivi nelle varie situazioni di lavoro precario; 
costnmone del coordina-mento cittadino tra questi collettivi. 
Invitiamo, tutti i lavora-

tori precari a partecipa-
re all'assemblea che si 
terrà venerdì 30 settem-
bre alle ore 20,30 nella 
sede del comitato di quar-
tiere « Parella, via Giaco-
mo Medici 121 ». 

Gruppo dì lavoratori tri mestrale delle PP.TT. 

•liJf 
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Via le macchine di morte 
dalla Maddalena! 

Un po' di acque si sono 
smosse intomo al fattac-
cio della Maddalena: una 
petizione degli abitanti 
dell'isola, interrogazioni 
del PSI, del PCI, dichia-
razioni degli amministra-
tori regionali dell'isola. 

Anzi, il più esplicito 
resta l'assessore all'am-
biente della Regione sar-
da, Erdas, che non ha 
peli sulla lingua: «L'in-
cidente ripropone l'esi-
genza di chiedere al go 
verno l'immediato allonta-
namento di queste basi 
che costituiscono tm per-
manente pericolo per la 
popolazione, n governo de-
ve rendersi conto che la 
tendenza a minimizzare e 
a tenere disinformata la 
popolazione con vari siste-
mi di censura non può 
più essere tollerata ». 

Anche alla Maddalena 
il pericolo si f a sentire in 
modo pili palpabile. Anco-
r a in agosto, di fronte al-
la manifestazione promos-
sa dai radicali e da .noi, 
si era registrata una cer-
ta aria di scetticismo, be-
ninteso non da parte del-
ta popolazione e dei ma-
rinai, ma per quanto ri-
guardava gli amministra-
tori. Ora è anche il sin-
daco democristiano a te-
mere il peggio. 

E il peggio è franca-
mente a portata di mano, 
l a possibilità di un « in-
cidente » dalle conseguen-
ze immani è nell'ordine 
deEe cose. Non sono stuz-
zicadenti i Polaris di cui 
sono armati questi Hun-
ter-kiUers della marina a-
mericana. Né solo una 
caldaia a vapore i motori 
nucleari di cui sono muni-
ti. A questo punto il gio-
co delle parti rischia di 
•diventare la brutta pagi-
na di premessa alla cata-
strofe. Le jnterragazioni 

che vengono presentate so 
no meglio che il silenzio. 
Ma restano interrogazio-
ni, che il governo non 
avrà difficoltà a tacitare. 
Volete sapere se ci sono 
sistemi di sicurezza? Ci 
sono, risponderanno. E 
tutti si net teranno l'ani-
mo in pace in attesa di 
un nuovo incidente. n 
prossimo, però, potrebbe 
essere una catastrofe. E 

allora? Allora non si ve-
de perché sottostare a 
quesi'incubo. D'ora in poi 
quest'incubo non porterà 
solo la f irma di Andreot-
ti. ma anche del PCI, il 
quale per l 'apunto si guar-
da bene dal chiedere T 
allontanamento dalla ba-
se. 

Lo scandalo è che que-
^ a base è ufficialmente 
«inesistente», pratàcamen-

te clandestina, di fatto un" 
imposizione della DC aJ 
paese. Non possiamo cor-
recre il rischio che tra po-
chi giorni l 'argomento sia 
chiuso, come inevitabil-
mente accadrà; si deve 
arrivare all'unica conclu-
sione decente, e cioè alla 
disdetta dell'affìtto del 
territorio italiano alle 
macchine di morte degli 
america.ni. 

Cancroproteine: ci risiamo 
Gli azionisti della Li-

quigas hanno il vento in 
poppa: visto e considerato 
che (la « commissione me-
dico-epidemiologica » del 
Ministero della Sanità ha 
dato parere favorevole, 
non sciolgono più la Li-
quichimica e si appresta-
no a produrre bioprotei-

La produzione riguarda 
due fabbriche, quella di 
Saline Joniche a Reggio 
Calabria e quella di .Au 
gusta. Anzi alla Liquigas 
non si aspetta altro che 
il futuro passo: la possi-
bilità di libera commer-
cializzazione delle sostan-
ze cancerogene, .•\nche 1' 
IMI — altro istituto di 

stato interessato alla pro-
duzione cancerogena - ha 
deciso di chiedere al CI-
PI fondi per finanziare la 
ricerca per la produzione 
di bioproteine. 

Insomma, la gara dell" 
avvelenamento ha ripreso 
in pieno la sua corsa con 
il più pieno sostegno del • 
regime. 

Quando la 7,65 
è dei PCI 

Mercoledì pomeriggio, a 
Roma, al termine della 
manifestazione andata dal 
movimento per la Mber-
tà dei compagni arresta-
ta, il camiare deUa poli-
zia si riempi soltanto di 
lun compagno che fu ar-
restato in via Airenuìa. 
Maurizio Barb^ i s , questo 
di saio nome, era in pos-
sesso di una pistola 7,65 
di cui non era in grado 
di giustificare il posses-
so. I giornali del giamo 
dopo avrebbero messo 
•questa notizia in risalto 
ora loro sommari di pri-
ma pagina, in cambio de-
gli inoidianti che rrnm si 
erano verifdcatt. 

La sfortuna viiode che 
questo compagno sia 3-
scritto al PCI e che alla 
questione l'Unità di ve-
nerdì 23 settembre dedi-
chi solo sei righe perdute 
dn fondo pagina nella cro-
naca rcHnana sotto il ti-
tolo «sospensione». 

Peccato che il POI non 

l'Oglia dedicare a questo 
infoirtunio qualche consi-
derazione di più, come 
quelle rfie, leggiamo tutti 
i giorni su compagni non 
iscritti alla celebre or-
ganizzazione. Avrebbe po-
tuto dire che Barijeris 
non è in odore di estre-
raisnio e che la pistola 
non se la porta dietro per-
ché autonomo. Avrebbe 
potuto aggiungere che in-
vece fa parte del servi-
zio d'ordine e che Barbe-
ris si è messo in luce in 
numerose occasioni di 
fronte agli estremisti. In-
vece troviamo solo, in 
corpo manuscolosdssómo, la 
notizdola che è stato «so-
speso» a norma dell'artì-
colo 52 dello statuto. For-
se questo articolo dice 
che l'eletta schiera del 
SdO del PCI può girare 
airanata, ma guai a f a r a 
b e c c h e : altrimenti gli 
viene messa ima nota in 
condotta e il suo nome vie-
ne disperso al vento. Ma 
quanta ingratitudine... 

Una scuola not-
turna di nome 

Montessori 
Roma — Scuola Montessori Statale per mae-

stre d'asilo, 1400 studentesse in 2 aule. Questa 
è la situazione disastrosa che si presenta quest' 
anno nella scuola. Questa situazione ci porta ad 
avere i tripli turni. 

Questi ultimi verrebbero risolti con 11 aule 
in più ma resterebbe sempre il problema dei 
doppi e tripli turni, essendo la scuola unica 
nella regione Lazio, il problema viene sentito 
maggiormente in quanto le studentesse proven-
gono da tutta la regione. 

Per risolvere questa situazione, le studentes-
se si sono organizzate in un comitato di lotta 
contro i doppi turni per le aule, anche per 
risolvere il problema dei professori, infatti man-
cano 15 professori di metodo e tirocinio (ma-
teria fondamentale per la scuola) e altri profes-
sori di altre materie. 

H 28 settembre alle ore 9 si terrà l'assem-
blea generale delle studentesse Montessori nel-
la loro sede centrale di Via Livenza (piazza 
Fiume). 

Comitato di lotta contro i doppi turni per le aule 

Uno sgarro 
alla 
democrazia 

Il PCI, si sa, ha una 
memoria d'elefante: scar-
sissima quando si tratta 
di non arrossire di fron-
te alle proprie capriole 
politiche, come ad esem-
pio quando si tratta di 
archiviare tutto ciò che 
si disse a suo tempo sul-
la legge Reale. 

Formidabile, non c'è 
che dire, quando invece 
Sì tratta di altri e allora 
serve a far volare stracci 
per dimostrare che nes-
suno è perfetto. Così le 
sortite dei deputati socia-
listi e di Scalfari contro 
il progetto di legge anti-
referendum vengono an-
negate nel comportamen-
to contraddittorio che si 
rinfaccia a questi critici. 
Ma come — scrive l'Uni-
tà •— proprio voi presen 
taste nella scorsa legisla-
tura proposte di legge che 
volevano rimandare i re-
ferendum di 3 anni e ad-
dirittura sospendere quel-
lo sul divorzio? Natural-
mente si scava assai lon-
tano nel tempo, ma resta 
l'effetto di aver preso nel 
sacco i propri contraddit-
tori. Penosi sotterfugi, 
perfetto .'stile ricattatorio, 
ma c'eravamo abituati. 
Solo che lo scheletro non 
sta in casa socialista — 
tutt'al più si tratta delle 
solite oscillazioni del se-
milibertarismo socialista, 
certamente gravi, ma as-
sai poco interessanti per 
il presente lo schele 
tro è tutto nell'armadio 
revisionista del PCI. E' il 
PCI che vuole affossare i 
referendum, eliminandone 
la presenza scomoda dal-
la carta costituzionale. 
Non cambia aspetto que-
sta vicenda, dunque, se 
s'intende addome.•sticar e 
le voci critiche mettendo 
in bocca il vecchio sasso. 
Perché infatti il ragiona-
mento del PCI è squalli-
damente ricattatorio, se 
non mafioso: ci • rivolge 
ai socialisti con l'accusa 
di essere dei « • iditari », 
e si fa cosi sqi. illida de-
magogia. 

Mentre circoli.-io le pri-
me notizie sul : riuscita 
degli otto refi ndum — 
e chi mai ne • 'iteva du-
bitare vista il. curatezza 
dei controlli resta il 
peso sullo ston :co di que-
sto progetto IH rticida del 
PCI. Il PCI s. prepara a 
ricattare il PSI, speran-
do nel suo rialìineamento: 
l'orizzonte cht propone è 
comunque qu- Ilo di un 
accordo con hi DC, pra 
ticamente scontato. 

In questa prospettiva 
non resterebbe che conti-
nuare a raccontare frot-
tole per giustificare l'ini-
ziativa liberticida. Oggi V 
Unità ne offre un nuovo 
esempio. L'ignoto corsivi-
sta, il filisteo di cui si 
parlava prima a proposi-

to dei ricatti antisociali-
sti, scrive che la propo-
sta di sospensione per sei 
mesi nel caso di presen-
tazione di leggi sulla stes-
sa materia su cui si è 
chiesto un referendum, è 
una « valorizzazione » del 
referendum! 

In realtà, finendo di 
parlare di sesso degli an-
geli, il rinvio non sareb-
be di sei mesi ma di un 
anno, se non di più. E 
tutto perché un partito ri-
corre al mezzuccio di 
presentare una qualunque 
proposta di legge il cui 
unico scopo sarebbe quel-
lo di bloccare il referen-
dum. Sembra sfuggire — 
ma non è certo così — 
alla demagogia di questa 
proposta la sostanza delle 
cose: abbiamo presentato 
richieste di referendum 
sul codice Rocco, sui tri-
bunali militari, sulla leg 
ge manicomiale, ecc., cioè 
su quel complesso di leg-
gi fasciste che trent'anni 
di repubblica non ha mo-
dificato, e ci si viene a 
parlare di rimandare di 
sei mesi, un anno e, per-
ché no. sempre. In realtà 
la proposta ha l'unico evi-
dente scopo di difendere 
queste leggi, perché ben 
sappiamo che il rapporto 
trentennale con la DC non 
ha partorito e non può 
partorire altro che 'peg-
gioramenti. E' dunque 
una difesa del delinquere, 
se ben capiamo. Per di 
più aggravata dal fatto 
che questi poteri li si vor-
rebbe consegnare nelle 
mani di quel presidente 
della repubblica che ha 
al suo attivo non soltan-
to i Lefébvre, ma anche 
due scioglimenti di Carne 
re. In realtà la legge an-
tireferendum è un mostro, 
comunque la si guardi. 
Che pensare ad esempw 
dell'elevazione a 1 milio-
ne, dalle 500.000 di oggi, 
delle firme necessarie a 
presentare un referen-
dum? Scrive l'ignoto cor 
sivista che il corpo eletto 
rale è quasi raddoppiato 
in questo dopoguerra: già, 
ma la legge sul referen-
dum è del 1970. 

Non ve ne siete accorti 
allora? Ve ne accorgete 
ora, che ci sono otto — 
anzi, nove — richieste di 
referendum. Sappiamo noi 
che cosa ha voluto dire 
raccogliere quelle 700.000 
firme in tre mesi: seguen-
do la logica del PCI, nes-
suno in Italia — ad ec-
cetto di chi ha i canali 
già per fare politica — 
potrebbe più incidere real-
mente, come con l'arma 
costituzionale del referen-
dum. 

A quel punto, sì, il re-
gime sarebbe cosa fatta. 
E il rischio che questo 
sgarro alla democrazia 
sia davvero compiuto è 
davvero grande. 

• APPELLO DI FRANCA RAME 
Prego i compagni in possesso di libri di biochi-

mica e biologia di inviarli a: Mario Rossi carcere 
Fossombrone. I compagni medici che possono avere 
medicine gratuite sono pregati di inviare a me: Vi-
tamina del grnppo B in confezioni liofilizzate da in-
viare all'Asinara, grazie. Franca Rame, Casella Po-
stale 1353 - Milano. 
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A ROMA TUTTE IN PIAZZA Offresi lavoro... 
Lunedì manifestazione al Campidoglio per difendere la Casa delle 

donne. 

Roma, 24 — Sembrava 
un pezzo di Carnevale 
staccato dalla sua sta-
gione la piccola proces-
sione di donne e bambi-
ni dipinti che ha gira-
to per i mercati del cen-
tro di Roma stamani. 
Cantavano la storia del-
l'occupazione deUa vec-
chia ^)retura in Via del 
Governo Vecchio: «Era 
vuota da 10 anni, face-
va schifo, schifo, schifo, 
le donne l'hanno pulito; 
poi ci hanno detto di 
andarcene; siamo stufe 
stufe, stufe di pulire per 
gli altri! ». Ha risposto 
una donna: «il Comune 
ha già mangiato tutto, 
cosa vuoi che vi dan-
no! » La processione è 
ripartita nel pomeriggio 
per girare le piazze del 
centro, e domenica an-
drà a Porta Portese. 

La vecchia pretura è 
stata occupata circa un 
anno fa dalle compagne 
del MLD che vi hanno 
messo in piedi un cen-
tro contro la violenza, 
una struttura importante 
come tante altre anco-
ra, che lo stato non of-
fre e che le donne stan-
no organizzando autono-
mamente. In primavera 
era stato deciso in una 
riunione di tutti i collet-
tivi di Roma di trasfor-
mare l'edificio di Via 
del Governo Vecchio in 
una casa della donna, 
uno spazio autogestito; 
ed è da allora che stia-
mo lottando per farlo ri-
conoscere dal comune. In 
risposta aUe nostre ri-
chieste per raUacciamen-
to della luce, ci viene 1' 
avviso che ee ne dob-
biamo andare perché il 
Comune vuole farci la se-
de della circoscrizione. 
La Casa della donna è 
l'unica del suo genere in 
Italia (già in altre cit-
tà d'Europa le donne so-
no riuscite ad ottenere 
simili strutture dai vari 
comuni). La lotta per te-
nerla aperta e per farla 

riconoscere dal Comune 
è un punto di riferimen-
to per le donne in tutte 
le città d'Italia ed è ap-
poggiata dalle altre case 
della donna in Europa. 

Le occupanti invitano 
tutte le donne (comprese 
quelle che stanno parteci-
pando al convegno di Bo-
logna) ad una mobilita-
zione straordinaria per la 
manifestazione che si ter-
rà lunedì in piazza dei 
Campidoglio ^lle ore 17. 
Hanno aderito le femmi-
niste del coordinamento 
veneto, di Milano e di Bo-
logna, i collettivi del pa-
rastato e tutte le studen-
tesse delle medie di Roma. 

Diciottomlla sfratti solo a Napoli 

Offensiva del 
padroni di case 

Tante di noi, cronica-
mente aUa ricerca di un 
lavoro, avevano potuto 
leggere dalle colonne de-
gli avvisi per chi è in 
cerca di lavoro, annunci 
dell'Hostess Club. Dando-
si una copertura perbeni-
stica, invitando la gente 
« poco seria » a non va-
lersi dell'annuncio, l'Ho-
stess Club offriva a chi 
si trovava a dovere pas-
sare una o più serate da 
maschio a Roma, una se-
rie di guide personali, per 
una « migliore » scoperta 
della città, o accompagna-
trici per serate danzanti. 
Come sede di questa re-
munerata attività (che poi 
non si occupava di altro 
che trovare donne da im-
mettere nel giro della pro-
stituzione) si erano scelti 
una casa extralusso, con 
tanto di portiere in li-
vrea al portone. In gale-
ra per ora c'è finito 1' 
amministratore dell'Ho-
stess Club, tale Trento 
Reni, di 62 anni, la don-
na che viveva con lui e 
la direttrice della casa, 
mentre il titolare dell'a-
genzia, Gianni Bonomi è 
riuscito, con una fuga sui 
tetti a dileguarsi. 

L'Hostess Club fa 
scandalo. Un'organizzazio-
ne che vende i « servizi 
femminili », a partire da 
quello della baby-sitter e 
a finire ufficialmente con 
quello deUa accompagna-

trice — e in verità con 
la prostituzione. L'Hostess 
Club vende la donna og-
getto al consumatore. Ma 
non ci meravigliamo tan-
to di questo scandalo, per-
ché ogni volta che risprai-
diamo ad un « offresi la-
voro... richiesta la bella 
presenza » ci troviamo da-
vanti un qualche livello 
dello stesso consumismo. 
E' ovvio che non basta 
sapere la stenografia, bat-
tere a macchina, cono-
scere le lingue, perché è 
solo una scusa. Il fatto 
che tu abbia un certo li-
vello di cultura serve 
principalmente per rende-
re la tua compagnia più 
interessante. Sul lavoro 
non importa che sei ca-
pace di pensare. Quante 
segretarie l'hanno scoper-
to. L'unica differenza è 
che spesso i servizi extra 
li si pretendono gratis e 
l'Hostess Club invece 
stabiliva delle tariffe per 
ogni servizio. Tra le più 
svantaggiate delle donne 
che cercano lavoro ci so-
no quelle bilingue. Pare 
che per i datori di lavoro 
la donna bilingue è quel-
la che ha raggiunto un 
alto livello di «emancipa-
zione sessuale ». E' pur-
trcpp» normale che le 
donne si trovano con que-
sti rapporti di lavoro. Fi-
nisce sempre che se non 
accetti le regole del gioco, 
te ne vai. 

Roma, 24 — Un'enorme occupazione 
di migliaia di persone ad Acerra, un 
grosso comune vicino a Napoli, prima 
dell'estate, una occupazione totalmente 
spontanea di cento famiglie operaie a 
Milano alla fine di agosto, diverse oc-
cupazioni di case o edifici abbando-
nati condotte da gruppi di studenti, 
collettivi e circoli giovanili nei quar-
tieri delle grandi città: è sicuro che il 
problema della casa sarà in questo 
autunno uno dei più acuti, e non coin-
volgerà solamente tutti quei proletari 
che dopo le migrazioni interne legate 
alle vicende del mercato del lavoro, la 
casa decente non l'hanno mai avuta, 
ma anche i nuovi abitanti delle metro-
poli, in primo luogo gli studenti fuori 
sede, e quanti — e qui invece si tratta 
principalmente di operai, impiegati o 
artigiani — saranno stangati dall'equo 
canone. 

Protetta dal silenzio e dal rinvio nelle 
istituzioni, la questione dell'equo ca-
none sta infatti interessando ormai 
tutta la popolazione italiana, e i pro-

letari di case non hanno perso tempo: 
la disdetta e lo sfratto sono le armi 
preferite. I dati sono incredibili: sa-
ranno 200.000 da gennaio in poi, sono 
18.000 in corso di esecuzione nella sola 
città di Napoli e cifre analoghe in 
quasi tutte le città anche quelle che 
da alcuni anni hanno risolto, sotto il 
peso delle occupazioni di massa, alcuni 
dei problemi più urgenti, come Milano 
e Torino. 

Per sette milioni di famiglie che in 
Italia vivono in affitto si prospettano 
come è ormai noto, aumenti del ca-
none mensile che variano dai 15-20% 
per le costruzioni moderne, e dal 20% 
fino anche al 200% per i vecchi sta-
bili, in una situazione in cui il go-
verno ha presentato un « piano case » 
che sulla carta stanzia 1.050 miliardi 
per la costruzione di 50.000 abitazioni, 
mentre le organizzazioni sindacali sti-
mano in 300.000 abitazioni annue il fab-
bisogno minimo (altre stime dicono che 
per esempio a Napoli sarebbero neces-
sari subito 300.000 vani). 

Avvocatura 
di regime 

Mentre il povero pretore di Catanzaro pren-
de tempo sull'incriminazione di Rumor per falsa 
testimonianza, l'Avvocatura di Stato che così so-
lertemente gli era corsa in aiuto in modo del 
tutto immotivabile essendo Rumor al momento 
soltanto un parlamentare e niente più, è og-
getto di aspre critiche da parte anche dei propri 
dipendenti. In un'assemblea unitaria CGIL-CISL-
UIL dell'Avvocatura di Stato è stato approvato 
un comunicato di severa censura. 

Il fatto non pare preoccupare gli spontanei 
difensori dei conniventi fllo-fascisti. Anzi, l'Av-
vocatura rivendica il prcqjrio operato ricorrendo 
a bugie grossolane: non difendiamo persone, ma 
gli interessi dell'amministrazione. Che anche la 
Rosa dei Venti rientri nell'Amministrazione? 

Kalkar 
Questa tremenda costruzione 
è un muro di fortificazione 
della centrale nucleare di Kalkar 

>Jn Germania. 
Fortificazione medioevale 
per difendere il cantiere 
di costruzione del futuro 
supergeneratore tedesco: 
i fossati 
saranno riempiti d'acqua. 
Oggi a Kalkar si svolgerà 
una manifestazione 
degli antinucleari tedeschi. 
E' questa la prospettiva 
che Donat Cattin riserva all'Italia? 
Il 28 settembre 
si apre alla Camera 
il dibattito sulle centrali. 
E' il momento 
di non farle passare. 
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Continuino pure 
a proteggere gli avvoltoi 
ma perchè permettere 
agli uccelli di volare? 
I lavori di un convegno contro la repressione in India. 

A sei mesi di distanza dalle elezioni ge-nerali di marzo la situazione politica indiana sembra delinearsi con sufficiente chiarezza. Quando sotto la spinta delle lotte operaie e contadine del periodo 74-75 il capitalismo indiano entrò in una crisi profonda, le con-traddizioni interne alle classi dominanti di-vennero particolarmente acute. I capitali-sti indiani aUa domanda sul ccane uscire dalla crisi diedero infatti due differenti ri-sposte che sottintendevano la salvaguardia di diversi interessi e posizioni di potere. 

La prima posizione preve-deva una maggiore liber-tà di mercato, il poten-ziamento déUa piccola e media industria per una produzione a bassi costi e ad alto livello di profitto, un minor controllo buro-cratico sull'economia, con-cessioni all'imperialismo occidentale per forti in-vestimenti, relazioni con l'Unione Sovietica limitata-mente al periodo di fuo-riuscita dalla crisi, la co-stante tenuta sotto con-trollo della protesta ope-raia e l'introduzione di proposte di cogestione; la seconda posizione puntava invece sul grande capita-le monopolistico affianca-to da un capitalismo di 

Gandhi, con la vittoria sul Congress P. (vec-chio), era riuscita ad im-porsi come portavoce de-gli interessi dell'intera borghesia indiana. 
Con la proclamazione dello « stato di emergen-za » Indirà Gandhi e il Partito comunista india-no di osservanza sovieti-ca, col suo programma di « unità » con la borghesia e « lotta » al proletariato cercarono di imporre con la forza la seconda linea. Il « programma in 20 pun-ti » ne rappresentò il ten-tativo di attuazione. 
Con l'altra sezione della borghesia non, si cercò la rottura e all'inizio dell' emergenza l'intera bor-

IL GIUDICE 
(originale in lingua Punjabl) 
La sua testa pelata. Luccicò come acciaio levigato. Qaando mi fissò 
gli occhiali scivolarono da un lato 
come il piatto caricato di una bilancia. Dalla saa bocca fuoriuscì una pioggia di parole come fossero pofi-coms. AH'knprowiso uno mi colpì dritto in un occhio: « Tre anni di lavoro fwzato! » 

Amarjeet Chandan (carcere di Amritsar) 

stato in continua espan-sione, una stretta colla^ bor azione con l'Vnions So-vietica per portare l'eco-nomia indiana fuori dalla crisi garantendole un mer-cato stabile, la collabo-razione con l'imperiali-smo occidentale nel cam-po della cooperazione tec-nica, ma anche una ri-chiesta di un minor sag-gio di profitto stigli in-vestimenti, la repressione all'infinito delle classi sfruttate. 
Le contraddizioni all'in-terno della borghesia non erano, evidentemente, an-tagonistiche. Già nel 1969 vi era stata un'analoga polarizzazione e Indirà 

ghesia sembrava apprez-zare i frutti del bagno di sangue in cui stava af-fogando l'opposizione ope-raia e contadina in In-dia. 
E' a questo punto che, approfittando della pro-gressiva concentrazione del potere politico, un terzo piccolo gruppo che trovava in Sanjay Gandhi la propria proiezione isti-tuzionale tentò un'opera-zione di prevaricazione nei confronti dei due grandi settori tradiziona-li della borghesia india-na. Il a programma in 5 punti » e l'uso del Youth Congress quale organizza-zione socio - politica di 

supporto, furono gli stru-menti con cui il gruppo di Sanjay cercò di imporsi come nuovo gruppo ege-mone. 
Nel giro di pochi mesi Sanjay / Indirà Gandhi, ormai intenzionati a isti-tuire in India un regime fascista permanente, ot-tennero con la forza il controllo pressoché asso-luto sull'apparato giuridi-co, amministrativo e mi-litare dello stato. I due gruppi capitalistici india-ni inizialmente su posi-zioni contrapposte, capi-rono allora che l'assenza di « libertà democrati-che» di fatto li stava pri-vando di quella che era stata da sempre una loro fondamentale prerogativa: il controllo della macchi-na statale. 
Entrambi i gruppi, ca-valcando il forte movi-mento di opposizione po-polare contro il regime fa-scista di Indirà Gandhi, chiesero quindi le elezio-ni. 
Oggi entrambi i settori della borghesia indiana, compresi i pericoli di una lotta intestina portata al-l'eccesso, si sono rialli-neati dietra il Janata Party. E' tuttavia inten-zione di questi stessi gruppi capitalistici di non disintegrare il Congresso, ma di trasformarlo invece in un partito di opposi-zione « responsabile ». 

Una democrazia basata su un sistema bipartitico (Janata / Congresso) può essere la più adatta a risolvere le contradizioni interne alla borghesia in-diana e nello stesso tem-po la garanzia più. sicu-ra contro una futura pos-sibile perdita del potere 

ad opera di un. partito o-peraio. Malgrado questo lucido programma della borghe-sia i rapporti di forza tra le classi in India, dopo le seste elezioni generali, so-no fortemente alterati. 
Le elezioni di marzo in-fatti non solo hanno in-terrotto l'egemonia del partito del Congresso sul governo dell'India, ma so-prattutto hanno posto fine al dominio di una fami-glia su quello stesso go-verno. 
Il crollo del mito sinte-tizzato dallo slogan di Ba-rooah secondo cui Indirà Gandhi era l'India e l'In-dia era Indirà Gandhi, ha riacceso la lotta tra le classi. 
Da sei mesi gli sciope-ri e i « gheraos » sono ri-comparsi nei luoghi di la-voro di tutta l'India. 

KEDDA 
(tradotto dall'originale in lin-
gua Telegu) 
C(Hitinnino pure a proteggere gli avvoltoi ma perché permettere agli uccelli di volare? Continuino pure a fabbricare armi nucleari ma perché firmare trattati di pace? Continuino pure a far mendicare i bambini ma perché chiamare questo istruzione? Continuino pure a uccidere i poveri ma perché chiamare questo democrazia? _ 

Ashok 

\ 

GIUNGLA 
(originale in lingua Telegu) 
Giungla di giungla ti amo, 
da sempre nutrita dalla brezza di un giardino, ti amo flore del cielo di domani. Madre della nazione futura nel tuo grembo di spine il mio popolo ha trovato un santuario nella penombra dei tuoi occhi ha trovato conforto. I tuoi alberi le tue foglie la tua brezza sono stati testimoni della loro morte. Le loro frecce i loro fucili le loro pallottole li hai nascosti dentro di te. Tienli! giungla, mia giungla. Per liberare questo paese dai fiori avvelenati e dalle piante di plastica verrò da te un giorno. 

Iva 

Ad essi il Janata Party risponde ancora una vol-ta con la repressione. I punti cardine della politi-ca di questo partito e cioè l'abolizione della « emer-genza il ripristino dello status quo, l'orchestrata esaltazione della Costitu-zione, nascondono di fat-to il tentativo della bor-ghesia indiana di ripren-dere saldamente in pugno le leve del potere. 
La stampa indiana fa-cendosi oggi paladina dei diirtti civili è unanime nel denunciare 'gli « ec-cessi » commessi durante l'emergenza cercando di creare l'impressione che le infami torture commes-se dalla polizia contro il popolo indiano siano sta-te il frutto di una mo-mentanea aberrazione del-l'apparato repressivo do-vuta a un periodo anor-male. 
Il ripristino dello sta-tus-quo permetterebbe al-la polizia di ritornare una « forza disciplinata ». 
Questa è stata anche la tesi di fondo sostenuta dai rappresentanti del Ja-nata Party intervenuti ad un convegno nazionale sulla repressione tenutosi a Delhi alla fine di ago-sto. 
Il tentativo di mantene-

re il dibattito all'interno di un binario puramente democraticislico e quindi di estrema ambiguità, non è passato. L'intervento, non previsto, dei militan-ti Naga e Mizo, e quel-lo di tantissimi compa-gni rivoluzionari venuti da ogni parte dell'India hanno fatto saltare clamo-rosamente questa imposta-zione. La repressione in India — e lo hanno dimo-strato con. dati e raccon-ti agghiaccianti — è stret-tamente legata al sistema di potere politico della borghesia e non è elimina-bile senza eliminare la borghesia stessa. 
Dalle testimonianze dei 

compagni presenti al con-
vegno di Delhi è risul-
tato chiaro come il co-
munismo in India rum sia 
ormai più l'idea di pochi 
intellettuali calata a for-
za su una realtà fonda-
mentalmente estranea. Il 
patrimonio di sangue e di 
lotta pagato dal popolo 
indiano è enorme. La lot-
ta di tanti militanti chia-
mati banditi prima e pas-
sati per le armi poi dal-
la polizia dello stato bor-
ghese sta lentamente dan-
do forma, anche in India, 
a un'alternativa rivoluzio-
naria. 

(Carlo Buldrini) 
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Francia: tramonta il governo delle sinistre 
Carter gongola, Breznev pure 

Rinviata a data indefinita la ripresa delle tr^tat ive per la formazione di un nuovo "programma comune". 
La rottura è avvenuta sul cervellotico caJc<5lo delle nazionalizzazioni, ma le ragioni della volontà del PCF 
di far saltare !'« Union » sono ben altre. 

m 

E' 'il PS infatti pur sem-
pre il netto favorito e la 
prospettiva di una soirte 
di govsrno monocolore di 
Mitterand — dd minoran-
za — coesistente in qual-
che modo con la presiden-
za di Gteoard potrebbe de-
làieairsi come « l'apotesi di 
lavoro » più praticabile. 

La situazione, come si 
vede, è tra le più iotri-
cata. 'Il teiTemoto istitu-
zionale è in piena attivi-
tà e non è certo facile 
capire le stesse motivazio-
ni che hanno portato a 
questa clamorosa rottura. 
Di certo rimane solo la 
realtà del falUmento del-
l'ultima prospettiva, sino 
a ieri carta, dd un gover-
no di sinistra in Europa, 
in grado con ogni proba-
bilità, e pur tra mille 
contraddizicni di innesca-
re una situazione di ten-
sioni cstituzionali estrema-
mente f avorevole aUa cre-
scita di movimenti di mas-
sa ói tutto il corpo della 
società francese. 

Altrsttanto certo è io 
sconforto e la confusione 
seminata con questo epi-
logo di una trattativa-fiu-
me e confusa, tra le fila 
non solo dei quadri ope-
rai e nella base tradizio-
nale della sinistra ma an-
che in quella vasta area 
elettorale che si era sem-
pre pili massicciamente 
schierata con l'Union. Ne 
è una prima testimonianza 
l'angosciata preoccupazio-
ne con cui Le Monde com-
menta l'avvenuto, espres-
sione delle incertezze e 
dell'ansia dd una intelli-
ghenzia tecnocratica che 
aveva visto nel Program-
ma Comune una sicura 
piattaforma di riferimento. 

Intanto ia Borsa esulta 
e i titoli vanno alle stel-
le. La trattativa è falli-
ta sul tema delle naziona-
lizzazdoni e i giornali di 
destra conne le Figaro ti-
rano un sospiro di sollievo 
quasi che si fosse evita-
to, come affermano, il pe-
ricolo della coUettdvizza-
zione forzata che Mar-
chais voleva imporre a 
Mitterand. Ma la rottura 
sul tema deUe naaooaldz-
zicHù in realtà è solo un 
pretesto. E' stato il PCF 
a voler mandare tutto a 
carte quarantotto, irrigi-
dendosi con fermezza al 
tavolo delle trattative e 
"npegnandosd in ima ge-
stione pubbMca dei loro 
risultati tutta tesa — sin 
<fell'inizào — a precosti-
tuirsd una nuova colloca-
tone politica per il « do-
Po Progranma Comune ». 

Le ragioni di questo at-
teggiamento dd Marchais 
non sono di immediata 
«anprensdone. Vale la pe-
^ di soffermarvicisd pe-
rò, perché in realtà riflet-

« Secondo scacco del vertice dell'Union 
de gauche », così Le Monde di oggi, e più 
sotto l'articolo di commento è significativa-
mente titolato: «L'irreparabile?». Il vaso 
pare comunque definitivamente rotto e la 
prospettiva già data per vincente del go-
verno delle sinistre a partire dalle elezioni 
politiche della prossima primavera pare or-
mai definitivamente compromessa. 

Dal quadro politico delle trattative inter-

rotte sine die pare uscire solo la prospetti-
va di un accordo elettorale tra la sinistra 
ma non più un accordo di governo. Molto 
dipenderà dall'esito di queste elezioni, dalla 
tenuta dell'elettorato dell'Unione (stimato 
oggi, 0 meglio ieri, il 53 per cento) chiama-
to non più a votare per un programma di 
governo ma un « cartello » elettorale diviso 
sulle prospettive di governo, ma sempre più 
probabile si delinea una bipolarità Mitte-
rand-Giscard. 

tono tutte ie tensioni e 
le contraddiziani che in 
tutta Europa vive lo schie-
ramento eurocomunista. 

Innanzitutto non va scor-

dato il peso decrescente 
in termini elettoraM e di 
impatto politico che il 
PCF ha avuto dal 1972 "ad 
oggi all'interno dsU'Unio-

ne. Oggi, con un risicato 
20 per cento dei voti, Mar-
chais sa benissimo di ri-
sclàare di trovarsi come 
« ospite sgradito » all'in-

terno di un governo so-
cialista che di fatto go-
vernerebbe come gli pa-
re con possibilità dd ri-
catto enormi. Una volta 

La stampa francese sulla rottura 
del "programma comune 59 

FRANGE-SOIR: «Così 
si dissolve un'illusione du 
rata più di 5 anni: l'illu 
sione che il partito comu-
nista e il partito sociali-
sta potessero definire una 
politica comune, nel mi-
gliore dei casi, metterla 
in pratica. 

Per la prima volta, 
Frangois Mitterand ha ri-
fiutato con durezza di 
sottomettersi alle esigenze 
del • Partito Comunista 
Francese. 

Perché? Perché il PCF 
chiedeva troppo, e sotto 
la copertura delle nazio-
nalizzazioni limitate, pre-
parava la collettivizzazio-
ne pura e semplice dell' 
economia francese. Per-
ché i socialisti ritengono 
che non sarebbe stato 
possibile accordare nuove 
concessioni senza mette-
re in pericolo i loro incon-
testabili vantaggi che V 
Unione della sinistra le 
aveva procurato. Perché 
infine, Frangois Mitterand 
e i suoi amici non pote-
vano più ignorare che la 
coabitazione al governo 
con i comunisti, in caso 
di vittoria elettorale del-
la sinistra, non sarebbe 
stata altro che una este-
nuante e interminabile 
querela ». 

LE FIGARO: ...«In par-
ticolare, si comincia a ve-
dere un po' più chiara-
mente chi potrebbe pas-
sare a sinistra dopo le 
elezioni. 

Se la sinistra guadagna, 
guadagnerà nell'ambigui-
tà, gli obiettivi del gover-
no e della società dei tre 
sono stati dissolti e con-
traddetti. Il partito Co-
munista giocherà, da par-
te sua, il suo gioco. 

Entrerà nel governo po-
nendo le sue condizioni 
(nome e qualità dei mini-
steri che gli saranno con-
cessi) se no, resterà all' 
esterno. In tutti e due i 

cast, peserà in permanen-
za e al massimo potrà af-
fermare le sue scelte e le 
proprie ambizioni. 

LE MONDE: ...« Perché 
nasconderci che una por-
zione non trascurabile 

dell'elettorato di sinistra, 
compreso l'elettorato so^ 
cialista non considererà il 
ritorno del partito comu-
nista nel ghetto dal qua-
le era uscito da più di 
una quindicina d'anni, co-

Prossima 
un'aggressione 

all'Angola? 
Si sta concretizzando, secondo quanto affer-

ma un quotidiano del Ghana, il « People's Eve-
ning News », il progetto imperialista di inva-
dere l'Angola, n piano dell'aggressione, deno-
minato « cobra 77 », che fu già nello scorso 
febbraio denunciato dal presidente angolano 
Agostino Neto, prevedeva un'offensiva dei tre 
movimenti secessionisti angolani UNITA, FNLA, 
FLEC rispettivamente da sud, attraverso la 
Namibia, da nord alla frontiera con lo Zaire e 
sempre al nord, il F I £ C nell'enclave petroli-
fero di Cabinda. 

Ed è esattamente questo, secondo quanto 
denuncia il quotidiano Ghanese, quello che si 
sta preparando con l'efHcientissimo contributo 
deUa CIA, e l'appoggio logistico del Sud-Africa 
dello Zaire ed il supporto di ufficiali Israelia-
ni nell'addestramento dei paracadutisti ed ame-
ricani nel settore aeronautico. 

me una catastrofe? A 
quelli che l'affermano, 
con forza, che non ha 
"una strategia di ricam-
bio", Mr. Marchais non 
fa che dire la verità, se 
non l'evidenza. Vorrà il 
PCF avere una tale stra-
tegia che però non si può 
permettere? Non ha la 
scelta che tra l'Unione e 
l'isolamento. 

Il fortito socialista, che 
si è, nel corso di questi 
cinque ultimi anni, arric-
chito o sporcato di una 
clientela molto vasta, ma 
forse un po' troppo com-
posita; non si trova evi-
dentemente nella stessa 
condizione. 

(...) Con evidenza, il 
PSF si trova in una sorta 
di "impasse" e ci si può 
domandare quale sarà do-
mani l'attitudine del suo 
elettorato, non certo vir-
tuoso ma attìiale, se esso 
accetterà di andare oltre 
alle concessioni che ha 
fatto giovedì e che i suoi 
alleati comunisti hanno 
definito irrisorie e inesi-
stenti. 

Ricordando V incontro 
televisivo del 15 settem-
bre. all'indomani dei pri-
mi echi del "vertice", 
Mr. Gaston Deffere lasciò 
nella sua intervista a Pa-
ris-Match una impressione 
che fu sicuramente quella 
di innumerevoli cittadini 
del mare di Marsiglia: 
"Quando l'altra sera ho 
visto Georges Marchais e 
Robert Fabre alla televi-
sione, non mi sono potuto 
impedire di pensare: "La 
sinistra sta perdendo die-
cimila voti al minuto". 

Non bisognava pensarci 
prima anche se il,.PC, il 
PS e l'MRG finiscano o 
no ad evitare che lo scac-
co non sbocchi nella rot-
tura l'irreparàbile non • è 
già avvenuto sul piano 
elettorale, a 6 mesi dal 
rinnovamento dell'assem-
blea nazionale? ». 

imbarcatisi al goviamo i 
comunisti francesi non po-
trebbero certo giocare la 
c ^ ^ (feill'apertura di «cri-
si di governo» minaccdan-
do la loro uscita, pana 
il cadere nell'isolamento 
più totale dd una opposi-
zione ghettizzata. 

Questa carta viene quin-
di giocata in anticipo, con 
il nscupero in extremis 
di un ruolo, sia pure am-
biguo, di (^jpcsizione al 
quadro poMtdco che sem-
pre più si va deUneando 
come dominato dal bino-
mio Giscard Mittarand 

Ma sicuramente sulle 
scelte dd Marchais non 
hanno pesato solo valuta-
z.icni dei rapporti dd for-
za interni. L'esperienza di 
governo del PCI di Ber-
linguer ormai sta lì, scrit-
ta tra le prime pagine del-
la storia eurocomunista, 
ed è ben difficile che pos-
sa suscitare golose invi-
die ai coHeglM d'oltralpe. 
E ragionamento: «Se Ber-
linguer che ha il 34,4 per 
cento dei voti ha fatto la 
fine che ha fatto, che fine 
faremo noi col nostro 20 
per cento, se tutto va be-
ne? » può essere stata 
una molla decisiva per 
non rischiare di imbar-
carsi nell'^ aweratuna > 
del governo eoo Mitterand. 

Ma anche un 'a t ra for-
za ha certamente spinto 
in ddreàone di una rottu' 
ra deiU'Unione: le pres-
sioni dedl'UÌRSS. Il PCF 
è l'ultimo venuto nella 
famiglia degli eurocomu-
nista e il suo ingresso è 
stato caratterizzato da un 
brusco vdraggio della di-
rezione compiuta da Mar-
chais che è approdato al-
l'accordo con Berlinguer 
e Carrdllo suscitando non 
poco spaesamento e disac-
cordo nel corpo di un 
partito chi3 sino al giorno 
prima si era caratterizza-
to «xne il più Idgio e fe-
dele a Mosca tra i PC che 
in Europa contano qualco-
sa. Ora non è im segreto 
per nessuno che Mosca 
ha sempre vdsto con ma-
locchio la prospettiva di 
•una vittoria di im «Pro-
gramma Comune » così 
prepotembemente domina-
to da Mitterand a che 
sempre più rafforzava le 
tendenza insieme allo 
sganciamento del PCF e 
all'irrigidimento del con-
fronto c«i gli USA in 
Europa. Irrigidimento che 
Mosca è ben lontana dal 
volere. 

Così, airivati al dtmque, 
gM spazi di autonomia di 
Marchais paiono essere 
d'un tratto diventati mini-
mi e i progetti sulla Fran-
cia dell'eurocormaiista 
Marchais paiono avere 
coinciso con quelli di Mo-
sca. 

•h. 

Il ! 



Piazza Maggiore: ii movimento 
si Gonfranta con gii operai 

Bologna, 24 — Omvoca-
ta nella sala dei seicet^ 
(di 5.000 poste), Ja rdundo-
ne operaia indetta dai 
oompa^ di Bol<^m, ha 
dovuto trasferksd all'a-
perto, tenta ema la gente 
che si è accampata fuo-
ri (3.000 o 4.000 compa-
gni). Ma r^semblea era 
già iniziata dentro con 
ila lettura di un docu-
mento di saluto degli o-
perai di Bologna, (topo 
con un dntarvento del pa-
dre di « Bifo », uno dei 
promotori del ccmidtato dei 
« pensionati organizzati » e 
quello di una compaia 
parfligiana. Salvatore An-
tonuzzo, dell'Alfa Romeo 
di Arese ha dovuto inter-
rompere il saio per per-
mettere che l'assemblea 
continuasse all'esterno. In-
tanto la gente era aumen-
tata ancora e non sd sta-
va più nemmeno in piaz-
za del Nettuno. Cd si è 
trasferiti in piazza Mag-
giore, il cuore di Bolo-
gna. E tutti s<Hio rima-
sti coinvolti, anche le 
migliaia di cittadini che 
piazza Maggiore ospita a-

bdtualmei^. Quelli degM 
ormai famosi capairmeMi 
hanno partecipato con 
gnaiMle interesse ad una 
gigantesca « commissione » 
di oltre quLndicima compa-
gni. Si pirò ben dire che 
qui sd è avuto il rappor-
to qiiantitativamente piCi 
rilevante del convegno — 
o meglio di una sua par-
te — e la città. 

Ma del PCI ufficiale, di 
apparato, che aveva mi-
nacciosamente promesso 
il confronto dei suoi r^-
presentanti con gli unto-
relli calati in città, non 
c'è stata ombra. .Almeno 
fino aUe prime ore del po-
meriggio. 

L'introduzione dei com-
pagni di Bologna è stata 
necessariamente ripetuta, 
ad un pubblico molto di-
verso, verso le 11 del mat-
tino, sotto il sole. 

Anche se serrata e con 
elementi nuovi, la criti-
ca al PCI e al sindacato 
per la cogestione dei li-
cenziamenti di massa e 
la rappresaglia contro gli 
operai combattivi, si è 
avvertita una gensnale dif-

ficoltà a misijrarsi con i 
contenuti e gli atteggia-
menti che movimenti «<ìÌT 
versa» hanno proposto. La 
denuncia deUe condiziani 
nelle fabbriche e, del dop-
pio lavoro, degli straor^-
nari, lo smascheramento 
dei discorsi ufficiaM sul-
l'occupazione, la realtà 
deUo sfruttamento in of-
ficina hanno dato però 
di nuovo l'impressione di 
un dibattito clie, anche 
se a fatica, dimostra una 
volontà concreta di rife-
rirsi costantemente alla 
maggioranza della classe 
e di guardare con atten-
zione ai motivi della de-
ficienza dei nostri rappor-
ti di massa. 

Dopo Salvatore dell'Al-
fa che ha denunciato pe-
santemente la politica del-
le migliaia di licenziamen-
ti in atto e del secco 
aumento dello sfruttamen-
to in fabbrica, e le pro-
messe false di lavoro a 
centinaia migliaia di 
giovani, ha preso la pa-
rola Walter, delegato del-
la Cooperativa Mercurio 
di Bologna: «Dobbiamo 

lavorare tutti e lavorare 
di meno », un compagno 
del Giornale d'Italia oc-
cupato da 14 mesi contro 
i licenziamenti: «Sono an-
ch'io un imtorello? ha 
chiesto a Berlinguer » e 
ha indicato come priorita-
ria per il rapporto tra 
classe operaia e movimen-
to, la lotta per l'occupa-
zione. Poi Barbera del Be-
lice e un delegato dei cor-
sisti paramedici di Napo-
li, che ha raccontato la 
sfiducia degli infermieri 
najwletani verso il sinda-
cato a cui vengono resti-
tuite le tessere. 

Sempre dal palco poi un 
compagno della Ducati ri-
volgeva a Rocco, operaio 
di Bologna incarcerato per 
i fatti di marzo, il saluto 
degli operai della sua fab-
brica, tra gli applausi di 
tutti. Tommaso Tafuni, 
dell'Alfa di Arese, ha sot-
tolineato, oltre alle diffi-
coltà di risposta per una 
classe operaia indicata da 
padroni e partiti, come 
responsabile di tutti i ma-
li che uno degli aspetti 
pili importanti del dibatti-
to, il rapporto con gli stu-

denti e i « diversi », con 
la loro cultura e le loro 
proposte, era totalmente 
assente. « Noi dobbiamo 
essere coscienti del fatto 
— ha detto — che mentre 
facciamo la lotta in fab-
brica, continuiamo a tene-
re le foto pornografiche 
negli stipetti, "abbiamo un 
ruolo di oppressori in fa-
miglia », e poi « il movi-
mento di Bologna non de-
ve essere impaziente con 
noi. La cultura nuova 
che sta nascendo deve 
tener conto che nelle fab-
briche ci sono stati 50 
anni di vecchia cultura 
e che l'ideologia revisio-
nista ha lasciato il segno. 
Ma anche noi dobbiamo 
capire Bologna e non trin-
cerarci dietro le difficol-
tà ». 

Mosca della Pirelli ha 
concluso i lavori della 
mattina. Anche lui, come 
molti interventi prima ha 
invitato a concludere po-
sitivamente un convegno 
che può avere molta im-
portanza. H riferimento al 
corteo di domenica era e-
splicito: «quando tornia-
mo in fabbrica vogliamo 

discutere delle cote che j 
abbianw fatto qui. C'è un' 1 
attrizione enorme e non 
vogliamo essere accolti • 
con l'accusa di aver sfa-'i|1 
sciato Bolo^ra. Di questo 
potrebbe compiacersi An-
dreotti, e non certo gli o- • 
perai ». 

Poi doveva esserci la 
pausa, ma la gente non 
ha lasciato la piazza e 
gli interventi sono conti-
nuati solo con alcune bre-
vissime interruzioni. Alla 
ripresa « ufficiale » dei 
lavori, verso le tre e mez-
za, la piazza è ancora più 
piena del mattino. H co-, 
ordinamento baraccati del 
Friuli ha dato la sua a-
desione al convegno di 
quei compagni « che per 
primi sono andati ad aiu-
tare e che per primi so-
no stati cacciati da Cos-
siga », ha denunciato la 
festa dell'amicizia della 
DC mentre 0 popolo friu-
lano sta in condizioni di 
vita disumane. Dopo, un 
soldato, a nome del co-
ordinamento soldati de-
mocratici di Roma, ma 
non abbiamo fatto in tem-
po a sentirlo... 

Si parla, ci si incontra\ 
ormai il quartiere univer-
sitario non contiene più i 
giovani che vi si recano 
dalla stazione. E' in atto 
im'osmosi con il resto del-
la città: i cittadini bolo-
gnesi si sono azzardati a 
passare le due torri per 
venire « a vedere » gli 
studenti; gli studenti — 
per parte loro — si sono 
intrufolati dappertutto. A 
migliorare ulteriormente il 
clima è venuto un caldo 
sole e la riapertura (dei 
pochi) jiegozi serrati ieri. 

Che dire di quel che ac-
cade in giro? Le riunioni 
sono decine, sui temi più 
diversi: dalle lotte ope-
raie all'insegnamento del-
la religione nelle scuole, 
dalla repressione a chis-
sà che altro. Fatto sta 
che, in scala, si va da 
riunione con quindicimila 
partecipanti (in piazza 

Maggiore), ai 50.000 del Pa-
lasport, ai tremila riuniti 
a discutere suUa funzione 
degli intellettuali, ai sei-
cento dell'intelligenza tec-
nico-scientifica, ai due-

Al Palasport 
cento che parlano delle 
carceri, fino alle riunioni 
più ristrette. Ma non c'è 
mai un momento della 
giornata in cui tutti siano 
impegnati in una discus-
sione. Piazza Verdi e via 
Zamboni non si svuotano 
mai, e continuo è il ri-
cambio di chi ci va a suo-
nare, a cercare un pani-
no, a incontrare gli amici 
di un'altra città che non 

avrebbe mai pensato di 
trovare. 

Il lungo dibattito su co-
sa avrebbe potuto seguire 
nel mondo giovanile — dal 
fallimento del festival del 
parco Lambro e di Ra-
venna — trova forse a Bo-
logna una risposta: una 
manifestazione enorme, or-
mai saremo 40.000, che 
vede nella sua fisionomia 
di movimento e nelle sue 

discriminanti politiche la 
possibilità di crescere fi-
no a superare di molto o-
gni ambito tradizionale 
della sinistra rivoluziona-
ria. In altre parole, c'è 
tanta gente quanto ai vec-
chi festival, se non di 
più; ma con una ricchez 
za di iniziative e di idee 
senza paragoni. 

I cartelli, i manifesti, i 
bigliettini tappezzano i 
muri per convocare ini-
ziative, e ormai anch'essi 
sono dappertutto. Vi è u-
na grande distanza fra il 

Palazzo dello Sport, con 
la « bagarre » politica che 
vi si sta svolgendo, e 
quelli che attaccano ba-
rattoli vuoti agli autobus 
di linea, o che, in un 
migliaio almeno fanno un 
corteo mascherato con pu-
pazzi e marionette per i 
quartieri proletari. Anco-
ra indefiniti i termini del 
corteo di domenica con il 
quale si dovrebbe avere 
la conclusione formale del 
convegno, ma chi sa se 
finirà in un colpo domeni-
ca sera? 

Insolita, davvero insoli-
ta, l'assemblea del. cine-
ma Odeon dedicata ai pro-
blemi della cultura e del 
dissenso. Di gente ce ne 
era molta più di quanta 
non potessero contenere i-
locali del cinema (« sede- " 
tevi in due per sedia » 
megafonava continuamen-
te qualcuno dalla presi-
denza improvvisata). Co-
sì i famosi intellettuali 
— francesi e non — che 
hanno contato nella pre-
parazione convegno so-
no giiHiti finalmente al 
momento di esibirsi: «è 
la prima volta che mi 
tocca parlare in questa 
posizione fisica e non mi 
piace » ha detto Gianni 
Scalia del « Cerchio di 
gesso », rosso in volto, 
gridando in im megafono, 
piazzato in piedi su un 
tavolo. L'assemblea non 
è stata un gran che sul 

Gli intellettuali 
piano dell'approfondimen-
to teorico, ma Ira gli al-
meno 2.500 compagni ac-
calcati c'era la gran cu-
riosità di vederli final-
mente in faccia, e di sen-
tirli, questi inteUettuali. E 
loro, gli inteUettuali, non 
si sono sottratti alla pa-
rata. Alcuni più rigoro-
si nell'analisi, altri più 
inclini a raccogliere un 
facile consenso, tutti co-
munque impegnati ad ar-
rivare fino in fondo no-
nostante la diffidenza af-
fettuosa e la critica ironi-
ca che li circondava. 

Alcuni sono persino riu-
sciti a dividere la platea 
tra sostenitóri del mar-
xismo « in teto » (escla-
mazioni del tipo « Marx 
non c'entra nulla con He-
gel ») e sostenitori della 

BOLOGNA - Sul giornale di mar-
tedì una lettera dei compagni di 
Lotta Continua di Bologna a Leo. 

sua critica e suĵ eramen-
•to («far fuori il marxi-
smo come ideologia del 
consenso». Le interruzioni 
fatte di solito al grido di 
« scemo, scemo », oggi e-
rano cosi: « ma ciò che 
dici è obsoleto »! E non 
perché fosse cambiata la 
gente che partecipa alla 
assemblea era cambiato 
il clima. Haimo parlato 
Maria Antonietta Macioc-
chi, Alain Guillerm, Fe-
lix Guattari, riconferman-
do il loro appello ed af-
fermando la loro internità 
al movimento. E poi si 
parlava e si gridava di 
Lenin di Marx e di 
Gluksmann come ieri si 
era parlato di Pifano e 
Mimmo Pinto. Certo con 
superficialità, ma dimo-
strando che nella sua cri-
tica radicale agli intellet-
tuali il movimento non è 
« imbarbarito » come scri-
veva qualcuno, vi è una 
vivacità di dibattito in-
tellettuale assai maggiore 
che negli anni passati. 

(contìnua da pag. 1) 

decine di protagonisti. In 

esse prevale sempre l'uni-

lateralità delle esperienze 

di questo movimmto e 

dei soggetti sociali che 

lo compongono. C'è certa-

mente anche superficiali-

tà, approssimazione, ma 

già si sapeva che Bolo-

gna non sarebbe stato il 

luogo di elaborazione di 

una linea politica organi-

ca, e il percorso che si 

è scelto per la costruzio-

ne di un programma di 

lotte, di sintesi, di un 

« nuovo ciclo di lotte » co-

Tne dice il manifesto di 

convocazione è quello con-

torto ma rivoluzionario 

che percorre tutte le fila 

di questo tessuto, incasi-

nato e multiforme, che a 

Bologna abbiamo dinnanzi 

agli occhi. Chi voleva 

« forzare » si è chiuso al 

Palasport ed è rimasto 

assente da tutto ciò che 

di vivo si è svolto fuori, 

lontano da lui: le altre 

commissioni, il corteo not-

turno dopo il concerto di 

Loia, le finte « cacce agli 

autonomi » di piazza Mag-

giore, la vita quotidiana 

di piazza Verdi e via 

Zamboni. Certo, non sono 

né date né scontate le 

condizioni per cui questo 

nuovo soggetto sociale 

che emerge a Bologna si 

dia un progetto che lo 

rafforzi nel rapporto con 

gli altri strati proletari e 

— di contro — con il po-

tere. Ma i giornalisti che 

parlano di imbarbari-men-

to del movimento giovani-

le, non fanno che esorciz-

zare ciò che è emergente. 

Per Vintanto, il conve-

gno dì Bologna, i non ga-

rantiti hanno inciso su di 

un qwidro politico rigido, 

reazionario ed esclusivo. 

Le operazioni distensive 

di Zangheri, come le di-

chiarazioni da monatto di 

Berlinguer,. sono stravolte 

e ridicolizzate dall'am-

piezza dell'iniziativa e dal 

rapporto senza mediazioni 

che essa instaura con la 

popolazione. Né le nume-

rose trappole tese da Cos-

siga — non ultimo il pro-

vocatorio e ingiustificabile 

divieto di piazza Maggio-

re per stamane — hanno 

tirato il movimento allo 

scontro suicida. Il conve-

gno apre degli interroga 

tivi importanti per tutti 

noi. Cancella e non con-

ferma certezza, apre al-

tre contraddizioni irrisol-

te. Non ce lo nascondia-

mo, ma oggi prevale lo-

soddisfazione per una 

realtà straripante ed av-

volgente che sta vìncen-

do a Bologna. 

Germania 
Duemila compagni hanno partecipato alla com-

missione di lavoro suUa Germania. Tra di loro 200 
compagni tedeschi. Le relazioni sono state tenute da 
Karl Heinz Roth e da un avvocato che difende i de-
tenuti della RAF. 
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